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Notizie sai Coti^pesso 



L'idea di convooare a Palermo, in occasione della Mostra Agricola Si- 
ciliana, nn Congresso di Insegnanti di Scuole Medie sorse nel Consiglio 
Direttivo dell'Associazione fra gli Insegnanti delle Scnole Medie di Palermo, 
che, nella sua adunanza del 21 novembre 1901 , presieduta dall' onorevole 
Di Stefano , approvò in massima , all' unanimità, la relativa proposta fatta 
dal consigliere Fazzarì. 

Procedutosi immediatamente alla nomina di una Commissione (che ri- 
sultò composta di Luigi Certo, Presidente; Bevelli, Segretario; Arena Oreste, 
Bottino, Fazzari, Gratta, G^enzardi, Jacoh e Sganga) incaricata di studiare 
la questione e di formulare i temi destinati ad essere oggetto di speciale 
trattazione) , nomina che venne delegata al Presidente, e fu poi approvata 
dall'Assemblea dei soci, scorse un periodo di tempo non breve prima che 
fosse possibile di prendere una deliberazione definitiva suU'argomento. Ciò 
fu dovuto, essenzialmente, allo stato generale d'incertezza, che trova la sua 
piena spiegazione nella giovinezza delle varie Associazioni, relativamente 
alla nomina dell'Associazione delegata ad eleggere il Consiglio Federale e 
alla designazione del tempo e della città chiamata ad essere sede del Pri- 
mo Congresso Nazionale. Di guisa che (mentre l'Assemblea dell' Associa- 
zione fra gli Insegnanti delle Scuole Medie di Palermo già aveva appro- 
vato in massima nell' adunanza del 15 dicembre 1901 , l' idea della convo- 
cazione del Congresso e ì primi sei temi formulati dalla Commissione), la 
convocazione del Congresso fu definitivamente decisa solo nella tornata del 
13 aprile della medesima Assemblea. 



Nella Bt«SBa adununza ni decise, all'unanimità, di offrire la Presidenza 
Onoraria del CongreBBO a 8. E. Nunzio Nasi, Ministro della Pubblica Istru- 
zione , Presidenza Onoraria che il Ministro si compiacque accettai-o (A/ie- 
gale n. y). Ottenutosi quindi, dalla cortese accondiscendenza del Ministi-o, 
il necessario congedo per i Congressisti, nei giorni itO e 31 maggio, e presi 
gli opportuni accordi col Comitato Esecutivo dell'Esposizione Agricola Si- 
ciliana, relativamente alle facilitazioni da accordarsi ai Congi-essisti, venne 
rivolto a tutti i Presidenti dello Associazioni fra Insegnanti di Scuole 
a tutti i Capi di Istituti o Insegnanti di Scuole Medie 
ionale un primo invito di partecipazione al Congresso, con 
a stampa in data 24 aprile, invito che venne rinnovato o 
[(le o con nuova lettera oircolaro a stampa in data 10 maggio 

1) 

olto dalla Presidenza dell' Associazione di Palermo rispo- 
li e Insegnanti in un numero che è notevole di per sé stesso 
incora se si considera entro quali brevi termini sia stata 
reparazìone vera e propria del Congresso ; dall'elenco dei 
^egato n. S) e dall'elenco delle Associazioni e degli Istituti 
Ulegato ». 4) si rileva che parteciparono al Congresso 260 
derirono ad esso 62 Associazioni e numei-osi Istituti, 
venne inaugiirato ufficialmente il 30 maggio, alle ore 10, 
Lapidi, concessa pei lavori del Congresso dalla cortesìa del- 
Rco di Palermo. Alla seduta inaugurale, presieduta dall'o- 
fano , President* dell'Associazione di Palenno , partecipa- 
inistro Nunzio Nasi , il Presidente del Consiglio Direttivo 
le Nazionale, prof. Kirner , il conim. 0. Do Luca Aprile, 

agli Studi per la Fi-ovincia di Palermo , il Betlore della 
i Palermo, il Rettore della R. Università di Catania, nu- 

e numerosi invitati e Congressisti. Pai-larono l'on. Di Ste- 
tte della Federazione Nazionale. Cosliiuilo ruflicìo di Pre- 
ase cosi composto : 

- On. Di Stefano; 

lENTi — On. Enrico Mossi, Giuseppe Kirner, Eurico De Ami- 
ìtro Qiardina, Litigi Certo; 

- Paolo Revelli; 

TABI — Oreste Arena, Francesco Boi/ino, Lorenzo Gatta, Oioor 

■ganga; 

Bernardo Qensardi; 

■de lettura dello adesioni. 

el CongresHO i CojigresBiwtl eblipro Ubero accesso alle sale del Circolo 
ortesla <1el Consij-lio DireUivo del Ciit-olo, e libero acrenso al Mnseo 
[onnmenli Noiionnll di Palermo e Monreale, pei' eoi'tese dlopoelzione 
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Quindi S. E. il Ministro Nunzio Nasi pronunciò un discorso, vivamente 
applaudito, terminando col dichiarare aperto, in nome del Re, il Congresso. 
Così ebbe termino la seduta inaugurale. 

Nella seduta pomeridiana del 30 maggio, presieduta in parte dall' on. 
Di Stefano e in parte dal Yice Presidente Enrico De Amicis, il prof. Sal- 
vemini pronunciò sul I tema un discorso che fu calorosamente applaudito^ 
e il prof. Paolucci lesse la sua pregiata relaziono sul tema II. Considerando 
il numero notevole degli ordini del giorno proposti dai varii congressisti 
i*olativamente a questo o a quest'altro tema, la Presidenza propose, e l'As- 
semblea approvò, che nella seduta antimeridiana del 31 maggio si proce- 
desse alla lettura delle varie relazioni , e che si rimandasse quindi in ul- 
timo la discussione sui varii temi , rimanendo fissato alle ore 9 del detto 
giorno il termine utile per la presentazione di ordini del giorno. 

Nella seduta antimeridiana del 31 maggio, presieduta dal prof. Kirner, 
i professori Pugliese , Ussani e Jacch lessero le loro relazioni rispettiva- 
mente sui temi III, V e VI, mentre una Commissione , nominata dal Pre- 
sidente , attendeva a coordinare i numerosi ordini del giorno presentati 
dai Congressisti. 

Nella seduta pomeridiana del 31 maggio , presieduta dal prof. Kirner, 
il prof. Revelli riassunse la sua relazione sul tema YII; quindi il prof. Or- 
landi riferì sull' opera della Commissione nominata nella seduta antimeri- 
diana. Seguì una vivace discussione sui temi I, II, III e V, chiusa, quanto 
ai temi I e II, dall'approvazione di ordini del giorno concordati : si deli- 
berò di rimandare ad altra sede la discussione sui temi YI e YII, e di 
richiamare su di essi, e sui vani ordini del giorno presentati dai Con- 
gressisti e accettati dalla Commissione, l'attenzione del Comitato ordina- 
tore del prossimo Congresso Nazionale di Firenze. 

Deliberato l'invio di telegrammi al Presidente della Camera dei Deputati, 
al Pi'esidente dei Ministri, al Ministro della Pubblica Istruzione (Allegato 
n, 5J, e al Presidente del Comitato ordinatore del pellegrinaggio a Capre- 
ra (Allegato ». 6)^ il Congresso fu dichiarato chiuso, alle 21 del 31 maggio. 

La Commissione Esecutiva del Congresso si riserva di pubblicare sul 
Bollettino Federale il resoconto finanziario del Congresso, appena sia ter- 
minata la spedizione del volume degli Atti a tutti i Deputati, a tutti i Se- 
natori, ai Presidenti delle Associazioni, ai Congressisti. 
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PROCESSI VERBALI 
delle Adunanze 



Seduta antimeridiana del 30 maggio. 

«data è aperta alle 10, 20. Presiede l'onor. Di Stefano, Presidente 
ociszione di Palermo : siedono ai lati del Preeidente S. E. il Mini- 
nzlo Nasi, Presidente Onorario del Congresso, e il professor Giu- 
[irner, Presidente del Consiglio Direttivo della Federazione Nazio* 
( gli Insegnanti di Soaole Medie. A sinistra del Ministro Nasi siede 
1. Girolamo De Luca Aprile, B. Provveditore agli Studi per la Pro- 
li Palermo. 

rasta Sala delle Lapidi, del Palazzo Comunale di Palermo, accoglie 
ero grandissimo d'invitati e circa 260 congreraisti. Fia gli invitati 

non poche signore e signorine, varii Deputati, tra cui gli on. Fazio 
Bossi; vari Senatori tra cui S. B. Armò; il prof. Venturi, Rettore 
iversità di Palermo , il prof. De Logu , Bettore dell' Università di 
, numerosi profeaeori dell'Università di Palermo, tra cai Bertacchi, 
a, Faggi, Giri, Nallino , Nazari, Siragusa , Vidari aderenti al Con* 
il prof. Salvemini dell'Unlv. di Messina, i cav. Labisi e Piloti, Fre- 
mii Istituti Tecnico e Nautico, i cav. Menghini, Poggi, Tentori, Pre> 

Licei Garibaldi, Umberto I e Vittorio Emanuele, i cav. Amore e 
ne. Direttori delle Scuole Normali Maschile e Femminile, le SÌgno> 
irdiga e Mirabella , Direttrici dell' Istituto Maria Adelaide e della 
Tecnica Femminile; 1 cav. Inghilleri, Bagusa Meleti e Scala Bizza, 
ri delle Scuole Tecniche Piazzi , Scinà e D' Acquisto di Palermo; 

Consiglio Direttivo dell'Associazione fra gli Insegnanti delle Scuole 
li Palei mo. 
luucia 11 discorso inaugornle l'onorevole Di Stefano. 

Il discorso Di Stefano. 

ringrazia il Ministro Nasi che onora di sua presenza la seduta 

a della organizzazione degl'i nsegnanti, trovando per essa parole di 

anso. 

ga r alto e giusto significato di questo Congresso che mira a col- 
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legare tutte le forze per raggiungere ideali altissimi , giacché quello del- 
l'insegnamento è uno dei più grandi problemi che interessi la società. 

Parla delle organizzazioni scolastiche delle yairìe nazioni , paragonan- 
dole a quella italiana. 

Passa quindi in rassegna i varii indirizzi delle scuole medie italiane 
rileyandone i pregi e i grandi difetti, e dimostrando la necessità di una 
riforma. Fa voti che la gloria di questa riforma venga attribuita al mini- 
stro che regge ora le sorti della Minerva. 

Esamina la condizione attuale degli insegnanti , deplorando che i 
professori, dopo trenta anni d'insegnamento non abbiano tutto l'indispen- 
sabile per la vita. Descrive la vita stentata dei professori ed esclama: 

Dove c'è bisogno di pane non ci può essere abbondanza di scienza. 

La lotta quotidiana contro i bisogni e la incertezza del domani, é una 
lotta che annienta, scoraggia l'insegnante. 

Parla delle altre nazioni che hanno rialzato la situazione economica de- 
gl'insegnanti, aggiungendo che lo stesso è necessario fare in Italia. 

Quando l'insegnante è sicuro del domani , egli lavorerà con maggiore 
zelo, con maggiore amore. 

Conclude dimostrando la necessità di aumentare gli stipendi agli inse- 
gnanti. 

La scuola — egli dice — più del cannone è quella che deve dare forza, 
vita, fede alla nuova Italia. 

Il discorso è applaudito. 

Quindi il Prof. Kirner, Presidente della Federazione Nazionale, pro- 
nuncia il seguente discorso : 

Il discorso del prof. Kirner. 

« A nome del Consiglio direttivo della Federazione nazionale fra gli In- 
segnanti delle Scuole Medie ringrazio la Sezione Palermitana d'aver pro- 
mosso questo Congresso, che per il numero grande dei professori presenti 
e delle adesioni ha acquistato un'importanza di ben lunga maggiore di un 
congresso regionale. Ringrazio sopratutto S. E. il ministro della P. I., il 
quale ha voluto onorare questo primo nostro convegno della sua presenza. 
Il numeroso concorso di insegnanti qui a Palermo è un'altra prova mani- 
festa della estensione ed intensità del movimento al quale assistiamo da 
poco più di un anno^ dal febbraio o dal marzo 1901. Le poche e piccole 
associazioni di un anno fa sono diventate molte e numerose. 

In questo momento appartengono alla Federazione 100 associazioni con 
oltre 3300 professori. Non è più un fuoco di paglia, che dà una bella fiam- 
mata e poi si estingue, come molti potevano ancora temere un anno fa. 
Quelle associazioni, le quali non avevano intima vitalità, si sono spente 
dolcemente tra il luglio e il dicembre. I^e 73 associazioni che erano sprt^ 



Terso il 16 luglio, erano ridotte a 49 nel gennaio di quest'anno, con 1882 
soci. Il 20 febbraio erano 57 con 2234 soci; il 14 marzo erano 66 con 2477 
soci, e in altri due mesi e mezzo abbiamo guwlagnate altre 34 Bezioni con 
oltre 800 nnovi soci I Né solo s' accresce il nostro esercito, ma si viene a 
poco a poco dlBciplinando. 

Non avvezzi ancora alla organizzazione, i nostri moti furono qua e Ih 
iucomposti, la varietà di proposte, di suggerimenti, di consigli, di ordini 
del giorno, d'iniziative, potevano e possono dare ancora l'idea del caos; ma 
intanto i nostri pensieri e i nostri desideri si vanno chiarendo, e noi ci 
accorgiamo che le nostre organizzazioni potranno divenire col tempo una 
>oderosa a vantaggio della scuota e della cultura, 
tpo del vecchio professore, chiuso nel ristretto ambito dei suoi libri, 
reva quasi non accorgersi di un mondo che gli ferve d'intorno, che 
aa apatìa sembrava quasi vivere estraneo alla vita nuova del suo 
Incapace di solidarietà e di comprendere la forza e gli uffici futuri 
;anizaazione, va a poco a poco scomparendo. Quanti di noi ancora 
10 fa guardavano con ocohio scettico il'movimento che appena co- 
lava ! Quanti di noi (me compreso) si sono messi all' opera più per 
lutare il contributo proprio, che per una profonda convinzione del- 
i di quello a cui ci accingevamo ! 

fede è venuta dopo, e si è imposta da sé: e molti degli scettici sono 
iti apostoli. 

ene : questo largo movimento d'idee non andrà perduto , e quando 
remo conquistata una condizione di decorosa indipendenza e di co- 
tranquilla e serena, quando non ci premerà più, come ora, la que- 
economica, la quale in questo momento deve assorbire quasi per in- 
operosità nostra collettiva, noi metteremo a servizio della scuola e 
ultura questo nuovo organismo, che intanto avremo reso pijl agile e 
ìace di lavoro, e, avvivati da una nuova fede, sorretti dalla consape- 
i della nostra forza, contribuiremo per la parte nostra, per quanto 
possibile, al progresso e alla prosperità della nazione, 
nuovo e fecondo alito soffia snl nostro paese; una vita nuova bru- 
tutti i diversi ordini della società. 

no arrivati ad un momento storico della nostra vita nazionale, ad 
quei momenti che preparano un nuovo avvenire. Noi consci della 
a dell'istruzione media, nella quale sì formano le forze produtti-ici 
nani, produttrici nel dominio della intelligenza e della scienza, nelle 
» e nei campi, noi guideremo le nuove generazioni e saremo non ul- 
B i fattori della prosperità nazionale ». 

ndi il Presidente invita l'assemblea a procedere all'elezione dell'ut- 

i Presidenza del Congresso. 

>rof. D'Amico propone che l'on, Di Stefano sia proclamato Presidente 
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del Congresso. La proposta è approvata all' iinaiiiiuìtà , per acclamazione. 
Quindi il prof. Pietro Griardìna, Presidente dell'Associazione di Modica, pro- 
pone che la nomina degli altri componenti l'ufficio di Presidenza sia de- 
legata al Presidente, La proposta ò approvata all'unanimità. L'on. Di Ste- 
fano propone, e l'assemblea unanime approva, che siano nominati : 

6 Vice Presidenti: Fon. Enrico Eossi, Presidente della Sezione di Pe- 
tralia Sottana; Giuseppe Kirner, Presidente della Federazione 
Nazionale, Enrico De Amicis, Presidente di turno della Sezione 
di Messina, Alberto Pugliese, Presidente della Sezione di Salerno, 
Pietro Q^iardina, Presidente della Sezione di Modica, Luigi Certo, 
Vice-presidente della Sezione di Palermo; 
1 Segretario: Paolo Revelli, Segretario della Sezione di Palermo; 
1 Tesoriere: Bernardo G-enzardi, Cassiere della Sezione di Palermo; 
4 Vice'Segretari: Oreste Arena, Luigi Bottino^ Lorenzo Gratta, Gioachi- 
no Sganga, Membri del Consiglio Direttivo della Sezione di Palermo. 
Quindi il segretario Rovelli legge i telegrammi d'adesione al Congresso 
inviati da S. E. G-uido Baccelli, Ministro d' Agricoltura Industria e Com- 
mercio, dall'on. Danieli, Presidente dell'Associazione fra gl'insegnanti delle 
Scuole Classiche, dall'on. Credaro, presidente àoiV k.%^oG\B,zìoiiQ: La Pedagogica, 
Comunica che sono pervenute al Congresso, tra le altre, le adesioni di Sua 
Bocell. E. Morin, ministro della Marina, dell'on. Mantica; di Giacomo Giri, 
professore di, letteratura latina nell'Università di Palermo (che, quale Di- 
rettore àélVEco^ fu valido sostenitore della causa della Scuola Media e dei 
suoi maestri, quando sorse l'Associazione Nazionale fra gli Insegnanti delle 
Scuole Secondarie , la quale risiedette prima a Torino , indi a Milano , e 
preparò efficacemente l'odierna Federazione); di Giuseppe Bicchieri, profes- 
sore di Geografia nell'Univei*sità di Messina, il quale fu membro del Co- 
mitato promotore dell' anzidetta Associazione. Il Segretario Revelli legge 
quindi l'elenco delle Associazioni e degli Istituti rappresentati al Congrosso 
Il presidente legge il telegramma inviato dalla Presidenza della Sezione 
di Messina. {Allegato n. 7). 

Quindi sorge a parlare S. E. il Ministro Nunzio Nasi. 

Il discorso di S. E. il Ministro Nunzio Nasi. 

Egli comincia ringraziando gl'Insegnanti per la nomina di lui a presi- 
dente onorario del Congresso. Ringrazia pure l'on. Di Stefano per le parole 
di simpatia rivolte al suo indirizzo. 

Dice di provare soddisfazione di trovarsi in mezzo agl'insegnanti delle 
scuole secondarie, ricordando di avere passato molta parte della sua gio- 
ventù noU'insognamonto secondario. Conosce e giustifica le aspirazioni degli 
insegnanti, perchè anch'egli vivendo nel medesimo ambiente lottò per la me- 
desima cevusa, 
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Quanto alla fiducia che gPinsegnaiiti ripongono in lui, assicura che, pur 
rendendosi conto delle gravissime difficoltà dei problemi dell'insegnamento, 
spera potervi riparare coi suoi propositi. La sua ferma convinzione non su- 
bisce ostacoli. 

Tenace difensore delle sue antiche convinzioni , potrà cadere, soccom- 
bere, potrà anche essere calunniato; ma ciò non altererà di una sola lìnea 
il suo pensiero, il suo sentimento. 

E andato al potere con tutto un ordine d' idee maturate, di riforme, e 
sente il dovere intensissimo di farle uscire vittoriose dall'agone parlamen- 
tare. 

Il suo fermo pensiero fu rivolto alle riforme delle scuole secondarie, ma 
è suo proposito, non di annunziare , ma di condurre in porto i suoi prov- 
vedimenti. Vi sono attualmente difficoltà che le condizioni del paese non 
permettono di vincere completamente. Però, dato il suo proposito di ferma- 
mente agire, preparerà la riforma: assicura che farà di tutto per presen- 
tarla a novembre all'apertura della Camera. Non si dilunga nella esposizione 
della riforma; farà solo una breve dichiarazione : La scuola unica da lui 
vagheggiata differisce da tutte le altre finora proposte , e risoive molte 
difficoltà. Riconosce il non florido stato in cui si trova il corpo degli 
insegnanti delle scuole secondarie, il quale afferma che a causa dei suoi di- 
sagi finanziarli non può adempiere con serenità e profitto al suo dovere. 
Però egli, come ministro, è lieto di constatare, che non ostante le modeste 
loro condizioni , gì' insegnanti adempiono con amore al loro dovere e la 
scuola secondaria italiana dà frutti eccellenti. La classe dei professori at- 
tualmente in Italia rappresenta una speranza assai promettente per le sorti 
della patria nostra. 

Parla dell'importanza che assume la forza riunita degli insegnanti delle 
scuole secondarie, e della intenzione sua di provvedere alla carriera di tali 
pionieri della civiltà. Le cattedre universitarie debbono essere aperte anche 
a coloro che per la grande pratica dell'insegnamento secondario e la vasta 
cultura possano degnamente entrarvi. 

Si dichiara contrario ad aumentare le tasse delle scuole secondarie ; e 
poi, parlando dell'associazione degl'insegnanti, l'on. ministro così si esprime: 

« La Federazione si è costituita per sostenere i vostri diritti e lottare per 
ottenerli; ma in essa non si debbono studiare e discutere solo questioni eco- 
nomiche; la Federazione non deve mirare soltanto al vostro miglioramento 
personale di stipendiati: fate che da questo Congresso esca pure una voce 
pel miglioramento degli studi e dell'insegnamento; fate che dal Congresso 
sorgano elementi i quali possano aiutarmi a portare le opportune riforme 
nella scuola. 

Non è utile , non è giusto che le Federazioni, sorte anche per ragioni 
di buon diritto e per fini leggittimi, rappresentino soltanto le difese d'inte- 
ressi njaterialij devono essere una raccolta di forze coscienti rivolte verso un, 
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più alto ideale. Ho fiducia che l'opera di questa Federazione riesca utile; 
però so per esperienza che non vi è un limite alle aspirazioni umane, e 
che purtroppo, se quello che oggi si desidera domani sarà un fatto com- 
piuto, non mancheranno quelli che fra voi avanzeranno nuovi desideri. » 
Quindi il Ministro accenna alla lotta appassionata fattasi pel suo tentativo 
di modificare gli esami, pur non conoscendosi quali sieno gli obbiettivi che 
egli vuol raggiungere. E questo sempre in omaggio all'incontentabilità u- 
mana. Bicorda che le varie Associazioni non si sono mostrate concordi 
nella questione dell'unificazione dei ruoli : nota che l'on. Di Stefano parlò 
di abbinamento di cattedre, mentre uno dei temi proposti alla discussione 
del Congresso tratta della necessità di affidare in tutte le scuole l'insegna- 
mento della geografìa ad un insegnante speciale. 

La Federazione esporrà le sue ragioni e i suoi diritti ; però come a- 
mico e come conterraneo dà un consiglio pratico: che i voti che sarà per 
esprimere il Congresso rappreaentìno un minimum che possa incontrarsi con 
quello che potrà fare il Governo. Così verrebbe a facilitarsi la risoluzione 
del problema. Afferma che si reputerà fortunato se potrà associare il suo 
nome alla riforma delle scuole secondarie. Egli crede che lo Stato à il do- 
vere di fare veri sacrifici per V istruzione pubblica , essendo essa sola la 
sorgente della civiltà e del progresso della nazione. 

Parlando dell' importanza dell' azione dei deputati nella Federazione, 
azione estranea alla politica , dichiara che se egli avesse in Parlamento 
molti deputati attivi e convinti come l'on. Di Stefano, la questione del mi- 
glioramento delle condizioni economiche degli insegnanti farebbe grandi 
passi verso la soluzione. 

Conchiude con queste parole: 

« Vi porgo il mio saluto e vi prego di portarlo ai vostri alunni, poiché 
essi disciplinati e buoni come sono , preparano nuove forze e nuove spe- 
ranze alla gran patria italiana». 

Dichiara quindi aperto il Congresso in nome del Re. 

— Il Congresso vota l'invio di un telegramma a S. M. il Re, (Allegato n. 8). 



Seduta pomeridiana del SO maggio 

La seduta é aperta alle ore 16. Presiede l'on. Di Stefano. Sono presenti 
numerosi congressisti. 

Ha la parola il prof. Gaetano Salvemini, relatore del I tema, che pro- 
nuncia un eloquente discorso, vivamente applaudito, proponendo infine, al 
voto del Congresso, un ordine del giorno. Pulejo, rendendosi interprete dei 
sensi dell'Assemblea, rivolge un vivo ringraziamento a Salvemini. Il Pre- 
sidente apre la discussione $ul I tema: partecipano alla discussione Ful^o 
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e Greiiovesi Caruso , che richiara?Mio rispettivamonto 1' atteiizLoao del Con- 
gresso sulla condizione degl'incaricati di scienze naturali e degrincaricati 
di calligrafìa e computisteria nelle scuole Tecniche; Orlandi, che tratta della 
partecipazione dei professori universitari alle commissioni d' esame nelle 
scuole secondario, dei rapporti tra professori e alunni, e professori e pre- 
sidi e direttori; Siragusa^ Preside della Facoltà di lettore e filosofìa della 
llnivei'sità di Palermo, che insiste sulla opportunità che il Congresso venga 
a conclusioni concrete, affermandosi essenzialmente sulla necessità delFau- 
mento del bilancio della P. I. e sulla necessità di accordare le debite gua- 
rentigie agli insegnanti; Pugliese, che propone di rinviare ad altra seduta la 
discussione della parte dell'ordine del giorno Salvemini relativa all'aumento 
del bilancio, nella considerazione che le conclusioni del relatore sul tema V 
possano condurre a un orientamento diverso ; Salvemini, che risponde ai 
varii oratori e dichiara di accettare la sospensiva proposta da Pugliese. 
Jacch propone che ogni oratore faccia pervenire al Salvemini le sue pro- 
posto, onde questi possa tenerne conto nel formulare un nuovo ordine del 
giorno comprensivo. Il Presidente propone, e l'assemblea approva, che si 
rimandi la votazione sull'intero ordine del giorno ad altra seduta. 

Ha quindi la parola Paolucci, che legge la sua relazione sul II tema. 
È applaudito. La Presidenza viene ora assunta dal Vice-presidente De Amicis. 

Parlano Andrea Ghiardina e Boccara: sulla necessità di stabilire norme 
k fìsse relalivamente ai criteri da seguirsi dalle commissioni giudicatrici dei 

concoi*si: il Presidente nota che la quistione sarà discussa a proposito del 
III tema, a cui direttamente si riferisce. 

Parlano quindi Sesta, che ripete considerazioni svolte dal relatore; Pulejo, 
che richiama l'attenzione del Congresso sulla condizione degli insegnanti 
che avendo supei'ato il 40° anno d'età non possono più essere ammessi ai 
concorsi, rìservandosi di presentare in proposito un ordine del giorno; Pa- 
gano, che domanda un voto del Congresso sulle necessità di non ritardare 
ulteriormente il riconoscimento dei diritti degli insegnanti di ginnastica 
per gli anni di sei*vizio da loro prestato nelle scuole governative anterior- 
mente al 1888; Morandafrasca, domandando che venga stabilito che non 
possa essere bandito un nuovo concorso per cattedre di scuole secondarie 
prima che abbia avuto la nomina un numero di eleggibili antecedentemente 
determinato ; Arcidiacono , sulla questione degli insegnanti passati al ser- 
vizio dello Stato da scuole comunali e provincif^li; Cuomo, insistendo sulla 
necessità di tutelare i diritti degli insegnanti nelle scuole pareggiate. Parlano 
quindi in vario senso Corbilio, Azzolina, Ussani, Tagliarini, G^asparini e Salve- 
mini, che propone che non si accettino ordini del giorno riferentisi ad ar- 
gomenti troppo particolari. Revelli, associandosi a una mozione d' ordine 
proposta da Lombardo , propone che si adotti un provvedimento generale 
onde si comprendano in ordini del giorno complessivi le proposte presen- 
tate da alcuni or^^tori: domanda che sia fissato alle 9 antimeridiane del 
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giorno seguente il termine ntile per la presentazione dei varii ordini del 
giorno. Pugliese propone che sia scelta una Commissione incaricata di pro- 
cedere allo spoglio degli ordini del giorno presentati in tempo utile. L'as- 
semblea approva l'una e Faltra proposta, e approva il rinvio della discus- 
sione al giorno seguente. 



Seduta antimeridiana del 31 Maggio 

La seduta è aperta alle 9, 40. Presiede Kirner, Presidente della Fede- 
razione Nazionale e Yice-presidente del Congresso. 

Il Presidente propone che, nella presente adunans^, si proceda anzitutto 
ad esaurire la lettura delle relazioni; che, tenuto conto dei numerosi ordini 
del giorno presentati alla Presidenza e della ristrettezza del tempo, si pro- 
ceda immediatamente alla nomina di una commissione incaricata di classi- 
ficare gli ordini del giorno in categorie. Propone che la commissione clas- 
sifichi i varii ordini del giorno in due categorie: alla 1"^ apparterranno gli 
ordini del giorno che si riferiscono direttamente ai temi e che saranno 
quindi riuniti tema per tema; alla 2^ quelli che non si riferiscono diretta- 
mente ai temi (questa 2^ categoria comprenderà 3 sotto-categorie : a) temi 
d'importanza generale che si possano discutere; b) temi che non potendosi 
discutere nel presente Congresso, saranno pubblicati negli Atti, e costitui- 
ranno un materiale utile alla preparazione del Congresso di Firenze; e) temi 
che non avendo relazione né col Congresso nò colla Federazione verranno 
senz'altro scartati. Salvemini propone che l'Assemblea approvi immediata- 
mente, senza discussione , la proposta del Presidente ; a lui si associa Ta- 
gliarini. Furnari vuole che la commissione sia nominata quando siano ul- 
timate la lettura delle relezioni e la discussione dei temi. Re velli nota che 
la ristrettezza del tempo vieta in modo assoluto che si possa seguire questo 
criterio. Si vota la chiusura, su proposta Ussani, e si approva all'unanimità 
la proposta Salvemini, di affidare la nomina di detta commissione al Pre- 
sidente. 

Il Presidente cliiama a far parte della Commissione incaricata di clas- 
sificare gli ordini del giorno : i Vice-presidenti Certo , De Amicis , Pietro 
Giardina, e i prof. Orlandi, dell'Associazione di Bari, e Gatta. 

Orlandi domanda schiarimenti sui criteri da seguirsi nella classificazione: 
gli sono forniti dal Presidente. Quindi la commissione si ritira ad iniziare 
il suo lavoro. 

Il Presidente dà la parola ad Ussani che legge la sua relazione sul 
tema III. È applaudita. Adendo il relatore sul tema lY comunicato alla 
Presidenza di non poter intervenire alla seduta, ha la parola Pugliese, che 
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legge la 6ua elaborata relazione sul tema Y, L'Assemblea l'applaude e ri- 
conosce in essa più dì quanto si poteva attendere dalla trattazione del tema^ 
cioè un vero e proprio sistema di riforma dell'organico. Ha quindi la pa- 
rola Jacch, che legge la sua applaudita relazione sul tema YI. 



S^>^^N^k^V^W^^^^^^ 



Seduta pomeridiana del SI maggio. 

La seduta è aperta alle ore 15. Presiede Kirner. 

Il Presidente annuncia che la Commissione nominata nella seduta anti- 
meridiana sta ultimando il suo compito : dà quindi la parola a Bevelli, che 
riassume la sua relazione sul tema VII. Il Presidente invita i Congressisti 
che intendono prendere la parola sui varii temi a darsi in nota alla Pre- 
sidenza. Siragusa domanda la parola per una mozione d'ordine: nota che 
egli non approva il metodo adottato di non far seguire alla lettura di cia- 
scuna relazione la relativa discussione e votazione; essendosi formulato 
un ordine del giorno complessivo , vorrebbe che venisse aperta un' unica 
discussione. Il Presidente spiega che si delibera su ogni argomento dopo 
di aver sentito il relatore. Quindi l'Assemblea approva all'unanimità di pas- 
sare alla discussione dei singoli temi. 

Hanno la parola Orlandi e Certo, Presidente e Eelatore della Commissione. 
Orlandi ricorda fra quali difficoltà si sia trovata la Commissione, per la ristret- 
tezza del tempo e la molteplicità degli ordini del giorno: nota che essa si atten- 
ne fedelmente ai suggerimenti dati dal Presidente, e classificò in varii gruppi 
gli ordini del giorno aventi fra loro una certa attinenza. Rileva che la Commis- 
sione credette suo dovere di assegnare al secondo tema alcuni ordini del gior- 
no che i proponenti avevano ritenuto riferirsi al primo. Quindi Salvemini 
legge il suo ordine del giorno sul primo tema, accettato dalla Commissione, 
e il Presidente apre la discussione in proposito. Cascino vuole limitata la 
discussione alla sola questione economica ; vorrebbe che, in ordine al primo 
tema, il Congresso si affermasse unicamente sull'aumento del bilancio chiesto 
dal relatore Salvemini. Ghiardina Andrea crede che si debba studiare il 
problema sotto i varii aspetti^ e chiedere, coll'aumento del bilancio, la ri- 
forma dell'insegnamento. La signorina Franco raccomanda calorosamente 
al Congresso la sorte delle insegnanti delle Scuole Complementari: nota 
che, mentre queste scuole sono pareggiate alle Tecniche, mentre la tassa 
scolastica è nelle prime di L. 30 annue , nelle seconde di L. 20 , le inse- 
gnanti di materie principali nelle Scuole complementari hanno uno stipendio 
iniziale di 1500 di fronte allo stipendio iniziale degli insegnanti di Scuole 
Tecniche fissato in lire 1800. Bilia parla del trattamento fatto agli inse- 
gnanti di disegno nelle Scuole Normali, troppo diverso da quello fatto agli 
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insegnanti degli Istituti Tecnici. Tagliarini è dolente che la Commissione 
non' abbia riferito al primo tema V ordine del giorno da lui proposto 
a nome della Sezione di Macerata. Orlandi osserva che è compreso 
nell'ordine del giorno relativo al 2^ tema, che viene letto da Certo. Cirin- 
cione e Lombardo si riservano di parlare sul secondo tema. Dopo alcune 
considerazioni svolte da Certo, Salvemini, Orlandi e TJssani, si approva la 
chiusura sulla discussione. Scaglione vuole limitato l'ordine del giorno 
alla prima parte , relativa all'aumento del bilancio. Si decide di votare 
Verdine del giorno per divisione^ dopo che Salvemini ha risposto ai varii 
oratori. Si approva quindi la prima parte dell' ordine del giorno rias^ 
suntivo (fino alle parole « delicatezza d'ufficio ») con un emandamento prò- 
posto da Scaglione e un'aggiunta proposta da Yidari. Si approva quindi 
con 98 voti favorevoli, 79 contrari, e 5 astensioni la seconda parte dell'or- 
dine del giorno, colle parole « e sopratutto l'apatia » ; quindi, consentendo 
Salvemini a premettere alla parola apatìa il participio passata proposto da 
Scaglione , è approvato integralmente, all'unanimità il seguente ordine del 
giorno : 

«e II Congresso di Palermo fra gl'insegnanti delle scuole medie : 

« Considerando che nessuna riforma parziale e nessun rimaneggiamento 
di organici potrà, quando non sia accompagnato da un notevole aumento 
nel bilancio della pubblica istruzione , togliere l'ingiusto trattamento di 
cui sono vittime, gl'insegnanti delle scuole medie , e pareggiarli agli altri 
ordini di pubblici funzionari, non superiori né per cultura, ne per dignità 
e delicatezza d'ufficio; 

« Considerando che a siffatto aumento si oppongono la indifferenza del- 
l'opinione pubblica, la incompleta conoscenza intorno alle misere condi- 
zioni degl'insegnanti da parte del Parlamento e del Governo, e sopra tut- 
to la passata apatia e poca solidarietà degli insegnanti stessi ; 

« Mentre si augura che la Federazione , risoluta al più presto la que- 
stione economica, possa dedicare la sua attività tutta a vantaggio della 
scuola e della cultura, applaude all'opera organizzatrice del Comitato 
Federale e fa voti che tutte le sezioni federali si adoperino perchè sia 
convenientemente accresciuto il bilancio della pubblica istruzione , e che 
il prossimo Congresso di Firenze trovi tutti gì' insegnanti organizzati e 
consci dei loro diritti e dei loro doveri ». 

Certo legge l'ordine del giorno concordato tra Commissione e Belatore 
relativamente al secondo tema. 

Oiardina Andrea ringrazia la Commissione di aver compreso nell'or* 
dine del giorno parte di quello da lui presentato ; desidera che il Con- 
gresso si occupi dell'altra parte del suo ordine del giorno , che riguarda 
il conferimento delle classi aggiunte. 

Puleio sostiene la necessità di abolire il limite d'età (40 anni) per l'am- 
missione ai concorsi di quei professori che si trovano in servizio fuori ruolo. 
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Dopo considerazioni svolte da Boccara e Scagliono , Morandafrasca 
chiede al Congresso duo voti: uno sulla necessità che non si provveda a 
bandire un nuoA^o concorso nelle scuole secondarie prima che sia stata 
esaurita la graduatoria degli eleggibili nel concorso antecedente; un altro 
sulla necessità di equiparare lo stipendio degli insegnanti di francese nei 
ginnasi a quello degli insegnanti della stessa materia nelle scuole tecni- 
che. Siragusa nota che Tordi ne del giorno concordato non rispondo esat- 
tamente alle conclusioni formulate dal relatore; vuole che si determini me- 
glio ohe cosa s'intenda per ammissione in servizio; rileva infine ohe la 
legge Casati riconosce il diritto alla pensione agli incaricati. 

Cirincione e Colosi rinunziano alla parola. 

Parlano quindi Lombardo, che propone, al terzo comma, V aggiunta: 
« senza distinzione di materia »; Di Gaetano, che vuole siano fissate nor- 
me sicure per l'assegno delle sedi piti ambite ; Arcidiacono © Scaglione, 
che propongono l'aggiunta delle parole « comunali e provinciali » al 6® 
comma; D'Amicò, il quale vorrebbe che il Congresso non si occupasse di 
cose che escono dalla sua competenza, per il pericolo di urlare contro una 
legge di altro ordine; Corbino, che domanda schiarimenti che gli vengono 
forniti da Certo; Cuomo , che parla calorosamente in favore degli inse- 
gnanti delle scuole Pareggiate, domandando una determinazione più espli- 
cita sul comma 1^; Cascino, che propone l'aggiunta costituita dal comma 8^; 
il relatore Paolucci e Certo che rispondono ai varii ora tori.. Quindi, con vivi 
applausi al comma 2^, risulta approvato, comma per comma, il seguente or- 
dine del giorno : 

« Il Congresso fa A^oti : 

« 1°. Che quanto concerne l'ammissione in servizio e la carriera degli in- 
segnanti delle Scuole medie, sia regie che pareggiate , venga regolato da 
apposite norme di legge ; 

« 2^. Che in particolare T ammissione all'insegnamento nelle Scuole medie 
non avvenga se non in sèguito a regolare concorso ; 

« 3^. Che, abolita la categoria degli incaricati, senza distinzione di materie, 
e^^-dei comandati , restino soltanto le due dei reggenti e dei titolari , limi- 
tando la reggenza a tre anni, e regolando prima con un provvedimento 
speciale la posizione di coloro che, pur essendo forniti del titolo legale ed 
avendo dato prova sufficiente di capacità didattica, solo perchè hanno su- 
perato il 40^^ anno di età, non possono prender parte a concorsi ; 

« 4°. Che gli aumenti di stipendio sieno assegnati, con decorrenza dall'en- 
trata in servizio, a periodo determinato di tempo ed a quota fissa , senza 
eccezione alcuna ; 

« 5^ Che i professori titolari siano inamovibili dall'ufficio e dalla residenza; 

« 6^ Che gli anni di insegnamento negli istituti pareggiati, comunali e pro- 
vinciali, e quelli passati nella condizione d'incaricati, anche fuori ruolo, nello 
insegnamento governativo, siano computati pel conseguimento della pensione; 
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« 7°, Che il governo presenti il promesso progetto organico riguardante 
gl'insegnanti di ginnastica, e» non sia ritardato il riconoscimento degli anni 
di servizio prestato dai detti insegnanti prima del 1888 nelle Scuole go- 
vernative ; 

« 8°. Che, anche indipendentemente dall'aumento di stipendio, sieno com- 
presi in organico gli insegnanti di agraria delle scuole normali e tecniche, 
e che per gli effetti della pensione si tenga conto degli anni di servizio 
prestati dopo la legge del 1896 sul riordinamento delle Scuole normali » . 

Si passa quindi all'ordine del giorno relativo al tema terzo. Si approva 
all'unanimità l'ordine del giorno proposto dal relatore Ussani (Vedi RelOr- 
sioné). Quindi il Presidente apre la discussione sul tema Y.— De Amicis ri- 
ferisce che] la Commissione non ha ricevuto ordini del giorno relativi a 
questo tema. 

Parlano Bruschi, che loda il lavoro accurato e coscienzioso di Pugliese, 
(lavoro che desidera sia stampato, e distribuito ai Congressisti) e propone 
un voto di plauso al relatore; a lui si associano Boccara , che pone in ri- 
lievo l'esattezza dei calcoli del Pugliese, e Azzolina, che pone in rilievo 
l'opportunità delle proposte fatte dal relatore. Salvemini, considerando che 
il Congresso non è sufficientemente preparato a discutere le proposte Pu- 
gliese, e che su alcune questioni, come su quella della scuola unica, non si 
ha l'accordo dei congressisti, propone che si accetti la sospensiva proposta 
dulie stesso relatore. Germano domanda schiarimenti al relatore in ordine 

fatto che questo non ha parlato delle condizioni fatte agli insegnanti di 
il^lese negli Istituti Tecnici. Pugliese risponde a tutte le osservazioni che 
sono state rivolte : nota che , a suo avviso, 1' Assemblea non avrebbe 
tvuto prendere alcuna risoluzione relativa a questo tema; non essendosi 
adottata la sospensiva generale, domanda che il Congresso voti contro le 
sue proposte. 

Interviene quindi una discussione , a cui partecipano Salvemini , Pu- 
gliese, Ghasparini, Ussani e il Presidente, relativamente all'opportunità di 
prendere una deliberazione in ordine al quinto tema, e alla condizione fatta 
alle proposte del relatore dopo l'approvazione dell'ordine del giorno Salve- 
mini. Pugliese fa inserire a verbale la dichiarazione che le votazioni ante- 
cedenti hanno compromesso la sua proposta. Dopo alcuni considerazioni 
svolte dal Presidente Kirner, il Congresso approva il seguente ordine del 
giorno proposto da Corbino e Ussani : 

« Il Congresso, udita la pregevole relazione del prof. Pugliese, accetta 
la prima sua proposta di sospensiva, e delibera di rimandare ogni decisione 
in proposito al V. tema ». 

Il Presidente apre la discussione sul tema VI. Ussani , considerando il 
molto lavoro del Congresso, e l'ora tarda , propone la sospensiva : doman- 
da la chiusura del Congresso . Ghasparini dichiara che avrebbe proposto 
la sospensiva sul tema YII, implicante una questione didattica : si associa 
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alla proposta Ussani. Corbìno dichiara che non crede opportuno che a capo 
di ogni Associazione sieda un Membro della Camera o del Senato : il Pre- 
sidente osserva che, essendo stata proposta la sospensiva, questa deve es- 
sere votata, e quindi nessuno può, prima della votazione, entrare in merito 
della questione. Jacch, trattandosi di un tema relativo all'azione della Fe- 
derazione, vorrebbe leggere il suo ordine del giorno. Il Presidente pone 
in votazione la sospensiva, che è approvata, con soli 6 voti in contrario. 

Il Congresso approva quindi, all'unanimità: 1^ un voto di plauso e di 
ringraziamento a KJrner , e al Consiglio Federale ; 2® un ringraziamento 
all'onorevole Sindaco di Palermo e al Consiglio Direttivo del Circolo di 
Cultura; 3° un voto di plauso a Salvemini (su proposta Gratta); 4° un saluto 
ai colleghi lontani (su proposta Orlandi); 5^^ un voto, al Comitato Esecutivo 
del Congresso di Firenze, perchè quel Congresso si chiuda non dopo il 25 
settembre (su proposta Gasparini); 6^ un telegramma di saluto al Presidente 
del Comitato per il pellegrinaggio a Caprera (su proposta Paolucci); 7° un 
voto di lode al Comitato ordinatore del Congresso di Palermo. 

Certo ringrazia : dichiara che, in ordine alla proposta dell'Associazione 
di Cagliari approvata con referendum dalla Federazione , e in conformità 
della proposta Grenzardi^ 1' Associazione di Palermo invierà il 1** giugno, 
al Ministro dell'Istruzione e al Presidente della Camera , un telegramma 
esprimente quanto è detto nella prima parte dell'ordine del giorno Salve- 
mini. Kirner ringrazia i colleghi di ogni cortesia usata a suo riguardo, e 
dichiara chiuso il Congresso di Insegnanti di Scuole Medie in Palermo. 
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RELAZIONI 



TEMA I. 

Delle condisioni economiche e morali degli Insegnanti delle Scuole Medie d^ Italia 
e dei provvedimenti necessari al miglioramento di esse. 

Un congresso d' insegnanti , che non discuta temi letterari, artistici o 
filosofici, ma si occupi quasi esclusivamente di stipendi, di pensioni, di ses- 
senni, urta — sarebbe vano dissimularcelo — contro le abitudini intellettuali di 
molte, di troppe persone. Per il grosso pubblico, che non vive nella scuola, 
l'insegnante non è un uomo, che mangia, dorme e veste panni : è un essere 
astratto, indipendente dalle leggi fiàiologiche della nutrizione, collocato in 
un mondo ideale, dove non ha bisogni, non ha preoccupazioni, non ha dolori, 
e si nutre solo di bacche d'alloro e di cipresso. E quando quest'essere con- 
venzionale scende dai cieli azzurri, dove non avrebbe da far altro che di- 
sputar lo spazio agli angeli e ai passerotti, e rivela le miserie e le 
ingiustizie , di cui è vittima , ed afferma che prima di essere insegnante 
egli è uomo, i più si scandalizzano e gli gridano in tono di rimprovero: 
« pensate all'ideale, non di solo pane vive l'uomo ». — Certo l'ideale è un 
gran viatico per le lotte della vita , e noi ne abbiamo : ne abbiamo anche 
troppo; ma questo non vuol dire che il giusto, il necessario miglioramento 
delle nostre condizioni materiali non debba essere oggetto delle nostre 
preoccupazioni e delle nostre cure ! Non di solo pane vive l'uomo ; ma prima 
di tutto vive di pane! 

Un professore , dopo aver fatto otto anni di studi secondari e quattro 
di studi universitari, che coi nuovi regolamenti diventeranno cinque, deve 
aspettare ancora non pochi anni prima di essere ammesso nell' insegna- 
gnamento. Salvo rare eccezioni privilegiate, la massima parte comincia la 
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dolorosa vìa crucis della carriera nelle scuole inferiori, collo stipendio ini- 
ziale di L. 1800 e col grado di reggente , per non parlare degP incaricati 
che stanno anche peggio e dei quali parleremo in seguito. Io, che pur sono 
stato fra i più fortunati, ho cominciato il mio insegnamento proprio qui in 
Palermo nel 1895 , collo stipendio di Lire 1800 e insegnando per 18 ore 
settiJnanali nella seconda classe del ginnasio. Durante il primo anno dovevo 
rilasciare sullo stipendio il fio ^/q di ritenuta straordinaria , e così la mia 
remunerazione mensile si riduceva a L. 116. Ne spendevo 30 per la stanza, 
ùon essendotni lecito andare a dormire in una stalla come il divin reden- 
tore ; 75 lire erano assorbite da una pensione — ahimè — troppo inferiore 
al foimidabile appetito dei miei 22 anni; dieci centesimi di latte per la 
colazione mattutina , prima delle 3 ore di lezione , mi portavano via tre 
lire al mese ; il giornale (L. 1, 50 al mese) e la lavandaia mi ipotecavano 
altre 5 lire mensili. Mi rimanevano dunque tre lire mensili per acquistar 
carta da scrivere, francobolli, libri, per vestirmi, calzarmi, curarmi in caso 
di malattia, ritornare a casa per le vacanze. Ed io, che avevo lavorato acca- 
nitamente negli anni più belli della mia vita per conquistarmi questa terra 
promessa delPinsegnamento , e speravo di compensare la mia famiglia di 
tutti i sacrifizi, che aveva fatti per me, io — il signor professore ! — dovetti 
scrivere ancora ai miei per essere soccorso ; e feci anche dei debiti ! 

Ma quando si è giovani, questi malanni non sembrano mai pesanti ab- 
bastanza: tutto è leggero, a tutto si trova rimedio, e se il rimedio non 
viene, si sfida con eroica imprevidenza il destino. Ma la santa giovinezza 
non è eterna! trascorrono gli anni con rapidità vertiginosa e si portano 
via le illusioni e le speranze ; e sopravviene invece la famiglia , soprav- 
vengono i figli. Ghia, sopravvengono la famiglia e i figli; perchè i profes- 
sori non possono certo , in nome della scienza e della patria, esser con- 
dannati al celibato perpetuo e privati del più santo degli affetti, delPunica 
vera e grande consolazione della vita! Crescono dunque gli anni e i figli; 
ma gli stipendi son sempre, più o meno, gli stipendi miserabili di prima! 
Un professore di ginnasio inferiore e di scuola tecnica dalle 1800 lire 
annue sale alle 2000, alle 2200, alle 2400, alle 2700: e qui si ferma; ma 
per arrivare a questa invidiabile cuccagna, ha dovuto consumare 38 anni, 
dico 38 anni di servizio... almeno. Un professore di ginnasio superiore sale 
da Lire 2q00 a Lire J^O dopo 36 anni di lavoro. Il professore di 
liceo deve veder trascorrere sulle sue misere spalle 38 anni per salire pe- 
nosamente da L. 2200 al massimo di 3000 lire! 

Quale differenza cogli altri paesi ! In Prussia gli stipendi dei professori 
delle scuole secondarie vanno dalle L. 2100 a L. 6300; in Baviera da 
L. 2265 a L. 4700; in Sassonia da L. 2100 a L. 8400; nel Baden da L. 1680 
a L. 7000; in Francia da L. 3000 a L. 7500; in Austria da 3640 a L. 7000; 
in Belgio da L. 2200 a L. 4100; in Danimarca da L. 2556 a L. 5964; in 
Svezia da L. 3128 a L. 6744; in Kussia da L. 3000 a L. 3600, per sole 
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dodici ore settimanali d'insegnamento e con L. 240 annuo per ogn'ora so- 
prannumeraria; in Ispagna da L. 1000 a L. 4000. Non possiamo dunque 
neanco avere, per questo rispetto, la consolazione di Gioacchino Eossini, il 
quale dicova di amare la Spagna, perchè essa sola permetteva all'Italia di 
non essere l'ultima dello nazioni ! 

Ma la miseria degF iusegnanti^italiani appare tanto più dolorosa e in- 
giusta, quando si confronta colla condizione dogli altri impiegati. L'on. Di 
Stefano, accennando stamattina :ii miseri stipendi con cui lo Stato italiano 
retribuisce il lavoro dei suoi impiegati, osservava che il nostro Stato pre- 
tende dai suoi dipendenti che sieno altrettanti eroi. Giusta osservazione! 
Ma agl'insegnanti delle scuole medie, ai creatori della coscienza nazionale, 
lo Stato nostro si degna di fare molto più onore che a tutti gli altri pub- 
blici funzionari, e vuole da^essi che sieno i più eroi fra tutti gli eroi! 

Per l'ammissione agli uffici dell'amministrazione provinciale si richiede 
la laurea in giurisprudenza e un esame di concorso come per gl'insegnanti : 
si comincia da vice segretario collo stipendio di L. 1500, pari a quello dei 
nostri incaricati, ma dopo due anni si passa a segretario con L. 1800, dopo 
tre anni, sostenendo nuovi esami (come da noi , del resto) si passa a con- 
sigliere di prefettura con L. 3500, e subito seguono le promozioni di classe 
di lire 500 e si può arrivare fino a prefetti di prima classe con L. 12000. 
Negli uffici di pubblica sicurezza , basta la licenza liceale o d' istituto 
tecnico per poter concorrere ai posti di delegato. Ebbene, gli stipendi van- 
no da L. 1500 a L. 3000, come quelli dei professori, sebbene questi abbia- 
no impiegato per acquistare Tufficio un capitale economico e intellettuale 
di gran lunga maggiore. 

Neil' esercito, dopo la scuola militare, si ha un posto sicuro di sottote- 
nente a L. 1800 annue,[e si arriva fino a L. 7000, non calcolando i gradi 
superiori a quello di colonnello, per i quali è necessaria la scuola di guerra, 
e senza contare i soprassoldi per servizi speciali, grandi manovre, tiri di 
combattimento, il diritto dell'ordinanza, ecc. 

Nella magistratura gli aggiunti e i vice pretori vanno da L. 2000 a 
L. 3000; i giudici e sostituti procuratori ^da L. 3000 a L. 3900; i presidenti 
di tribunale, procuratori, ecc. da L. 5000 a L. 7000. 

Negli uffici di finanza, ad ottenere i quali è richiesta solo la licenza 
di liceo o d'istituto tecnico, gli stipendi oscillano fra le L. 1500 e le L. 5000, 
non badando ai gradi superiori, che vanno da 6000 a 9000 lire. 

Finalmente negli uffici del lotto , pei quali è necessaria la licenza di 
ginnasio o di scuola tecnica, gli stipendi variano dalle 1500 alle 3200 lire, 
ponendo da parte i contabili e direttori, che prendono dalle 3500 alle 6000 
lire annue ! 

E finora noi abbiam parlato solo dell'aristocrazia delle scuole^^secondarie; 
ma al disotto di questa , e' è nelle stesse scuole il vero e proprio proleta- 
jriato dei pezzenti, immersi nella miseria tanto più squallida quanto più è 
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obbligata a disBimularsì sotto false parvenze di agiatezza e di decoro. Gli 
insegnanti di disegno nelle scuole normali, con 19 ore settimanali d'inse- 
gnamento, sono condannati a L. 1500 annue , e l'ingiustizia , di cui sono 
vittime, è tanto più deplorevole , quando si consideri che gl'insegnanti di 
disegno nelle scuole tecniche hanno , con 12 ore d' insegnamento, L. 1800 
annue, e quelli degl'Istituti tecnici, con 15 ore, hanno 2200 lire all'anno. 

I professori di scienze naturali nei ginnasi staccati dai licei, sono, ben- 
ché forniti di laurea e sottoposti alla prova del concorso , condannati in 
perpetuo da un R. Decreto del 16 agosto 1900 al grado d'incaricato e allo 
stipendio invariabile di L. 113 mensili. 

Ma, si dice contr'essi: voi avete solo quattro ore settimanali d'insegna- 
mento! Ebbene, essi hanno il diritto di rispondere: è colpa nostra se non 
ci chiedete coi vostri programmi che quattr'ore di lavoro? Che cosa volete 
che facciamo quando abbiamo compiuto il lavoro che ci chiedete? dobbiam 
fare i pubblici spazzini o gli acchiappacani per guadagnarci da vivere? 
Il Governo ci tiene a sua disposizione per tutta la vita, ci sbalza di qua 
e di là per le esigenze del servizio, ci impedisce di procurarci un'occupa- 
zione fissa fuori la scuola , perchè nei paesi dove la fortuna ci sbalestra 
non abbiamo relazione di sorta, né ad un laureato in scienze naturali si può 
consigliare che faccia il dentista o l'estirpatore di calli. Come dobbiamo 
risolvere noi disgraziati il problema delta vita? 

Le insegnanti di francese nelle scuole complementari hanno uno sti- 
pendio di L. 800 annue per tutta la vita, e sono anch'esse sbalzate di qua 
e di là secondo le esigenze del servizio. È lecito al governo di un paese 
civile esporre tante donne ai pericoli e alle tentazioni della miseria in 
paesi sconosciuti ? 

I maestri di ginnastica son costretti ad agitarsi per avere uno stipen- 
dio minimo di lire 800, e abbiam dovuto assistere noi, che ci protendiamo 
civili, alla tragedia di una maestra di ginnastica, la Elvira De 8anctis di 
Napoli, che si uccise , perchè non riusciva a sfamare col suo stipendio di 
impiegata governativa le sue quattro creature. 

Cinquant'anni fa questi stipendi non erano certamente un gran lusso, 
ma si potevano fino ad un certo punto giustificare. Allora la vita costava 
poco, il valore del denaro era più alto e i generi si compravano a minor 
prezzo. Inoltre nei primi anni del risorgimento nazionale, quando in fretta 
e in furia fu creata questa organizzazione delle scuole medie, che col tempo 
è diventata , checché si dica, una delle più perfette e mirabili istituzioni 
nostre, gl'insegnamenti furono molto spesso affidati o a reduci dalle patrie 
battaglie, che avevano già la pensione militare, oppure a preti piò o meno 
liberali, che ricavavano un reddito supplementare anche dalla loro professione 
ecclesiastica. Oggi, invece, ai veterani delle patrie battaglie si sono sostituiti gli 
iniziatori di altre non meno importanti battaglie future, e ai preti professori 
son succeduti i professori con moglie e figli. Si aggiunga ancora che oin- 
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qnant' anni fa gV insegnanti erano pochi, e i giovani, che sentivano il bi- 
sogno di lezioni private , si rivolgevano in generale agi' insegnanti delle 
scuole governative. Oggi invece gli insegnanti non governativi sono moltis- 
simi e vivono appunto delle lezioni private ; ed, a parte questo fatto, noi 
sentiamo bene che, svanita la buona fede degli antichi tempi , quando il 
giovane studiava per studiare e non solo per prendere la licenza liceale, 
oggi sotto l'offerta di una lezione privata si cela non di rado un tentativo 
di corruzione, che la coscienza e la dignità c'impongono di respingere: ed 
ecco un'altra fonte di reddito, che s'inaridisce. Finalmente, cinquant' anni 
fa, l'insegnante era Tamico delle famiglie dei suoi alunni, le quali , senza 
secondi fini e perchè così voleva la vecchia patriarcale consuetudine, si 
facevano un dovere di compensare con regali le cure, che il maestro aveva 
per i suoi alunni, ed aggiungevano cosi, senza che né essi né gli insegnanti 
ne avessero coscienza, un supplemento in derrate allo scarso stipendio in 
denaro. Ma dopo che la licenza liceale è diventata per sventura della na- 
zione il tìtolo necessario per entrare in qualsiasi impiego, il maestro ha ag- 
giunto alla vecchia qualità di educatore quella di giudice : egli oramai, con- 
cedendo o negando la promozione e la licenza , assolve e condanna per 
tutta la vita come un inagistrato giudicante. I doni, quindi, nella intenzione 
delle famiglie si sono trasformati a poco a poco in armi spesso sfacciate 
di corruzione; e d' altra parte quella evoluzione morale , che ha raffinato 
l'amor proprio dell'insegnante e lo induce a rifiutar molte lezioni private 
equivoche, lo obbliga anche a respingere qualsiasi dono sotto qualunque 
forma si presenti. 

Non tutti i nostri colleghi purtroppo sono pervenuti a questo grado di 
squisita dignità e delicatezza; ma la massima parte di noi oramai c'è arri- 
vata e ci resterà; né c'è bisogno che il ministero emani delle circolari igno- 
miniose per vietare le lezioni private e i doni in natura, circolari che per 
ogni galantuomo sono come delle sferzate sul viso ! Se fra noi vi sono de- 
gl'indegni, puniteli severamente, privateli dell'ufficio; ma non insultate la 
grande maggioranza , che nelle colpe di pochi non ha responsabilità 
alcuna. Se con troppa parsimonia ci misurate il pane, non avete il diritto 
di misurarci con altrettanta parsimonia la dignità e l'onore ! 

— Ma voi , si sentono dire gl'insegnanti , lavorate poco, e quindi non 
potete chiedere stipendi eguali a quelli degli altri funzionari , che hanno 
tutta la giornata legata all'ufficio. Compiute le vostre ore di lezione^ al 
massimo tre al giorno, siete liberi cittadini. Poi avete le vacanze di natale, 
di carnevale, di pasqua, poi le vacanze estive. Quale impiegato dello Stato 
ha tante comodità ? — 

— Solo quando non si vive nella scuola si può parlare così. Sì, è vero, 
l'impiegato graffiacarte è occupato per tutto il giorno nell'ufficio : alle nove 
si reca meccanicamente al lavoro, fuma tra una pratica e l'altra il suo sigaro, 
legge il suo giornale, gira per le sale a scambiare quattro chiacchiere coi 
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colleglli, e quando ha finito le sue ore, si accende il suo virginia e se ne 
ya tranquillamente a paseeggio senza pensare più alle sue pratiche emar* 
ginate. 

Il professore , invece j non ha che poche ore di scuola! Ma non avete 
mai pensato all'esaurimento, che produce un' ora di scuola davanti ad una 
scolaresca, da cui il maestro non può farsi amare e rispettare se non schiac- 
ciando sotto il peso della propria costante superiorità intellettuale e morale 
le birichinate non sempre innocenti, che la età farebbe insorgere ad ogni 
minuto? Eppoi, per il professore non esìste solo il lavoro della scuola: egli 
ha i compiti da rivedere a casa, ha le lezioni da preparare giorno per giorno; 
oltre alla preparazione immediata, deve curare la preparazione lontana, deve 
seguire i progressi della scienza, comprar libri e riviste, allargare il tesoro 
del suo sapere per distribuirlo poi in moneta spicciola agli scolari. Ma sa- 
pete vói quanto costi di lavoro prossimo o remoto ognuna di quelle undici 
o dodici ore settimanali, che voi paragonate con le otto ore giornaliere del- 
l'impiegato graffiacarte , che passa la giornata scrivendo delle lettere allo 
impiegato della stanza vicina, certificando, bollando, timbrando, numerando 
e protocollando? 

Nulla dunque giustifica la condizione inferiore , in cui gli insegnanti 
deUe scuole medie italiane sono tenuti in paragone degli altri pubblici fun- 
zionàri, non certo ad essi superiori per delicatezza e dignità d'ufficio. 
« 

La condizione misera e disagiata degl'insegnanti, poi, è inasprita e resa 
addirittura intollerabile danna congerie di irregolarità, di arbitrii, di abusi, 
di soprusi, d'ingiustizie, che, aggiunte al disagio economico, acuiscono il 
malcontento e l'hanno oramai portato a tal punto, che un rimedio radicale 
e definitivo è diventato una urgentissima necessità. 

Si comincia anzitutto con la piaga dolorosa degl'incaricati, e dei coman- 
dati. L'aumento costante della popolazione scolastica rende necessario lo 
sdoppiamento e il triplicamento di molte classi ordinarie; ma poiché i ruoli 
organici sono immutabili e corrispondono a un numero di scuole molto infe- 
riore all'attuale, così il ministero, non potendo provvedere ai bisogni crescenti 
col personale di ruolo, deve assumere in servizio, col titolo d'incaricati, 
tutte le persone occorrenti. Inoltre il Ministero non di rado, premuto dai 
troppi aspiranti e sospinto dai troppo potenti protettori, non osando intro- 
durre nei ruoli delle persone senza concorso e magari senza alcun titolo 
accademico o didattico, le relega, per favorirle in qualche modo, nel limbo 
dell'incarico. E poiché nelle classi aggiunte dei grandi istituti non si possono 
mandare dei novellini , cosi vi si destinano come comandati i professori 
di ruolo degli istituti minori, e in questi si mandano dei comandati da altri 
istituti , e questi altri posti si ricoprono anch' essi alla lor volta con altri 
comandati o incaricati. Si forma così un circolo vizioso e fraudolento, che 
nessuna legge autorizza, ma in grazia del quale ò lecito al Ministero fare 
sensibili economie a danno di molti insegnanti^ messi in una umiliante e 



— 25 — 

dolorosa condizione di fronte ai loro colleghi delle classi ordinarie , e 
condannati a vivere ana triste vita di ansie ad ogni fine d'anno, mentre 
attendono il nuovo decreto, che li confermi nell'incarico o nel comando, e 
largisca ancora per un anno l'incerto pane alla spaurita famiglia. E quando 
finalmente la conferma agognata arriva, credete che si riscuota subito lo 
stipendio? oibò, spesso passano due, tre, cinque mesi, prima che quelle scia- 
gurate poche lire mensili trovino la via per arrivare da Eoma alle affamate 
Provincie. Ora tutto questo è illegale, è immorale ! La classe degl'incaricati 
e dei comandati deve sparire^ e i ruoli devono esser proporzionati ai nuovi 
maggiori bisogni deirinsegnamento. È ingiusto tenere degl'infelici per anni 
ed anni in una condizione così dolorosa e umiliante: se quest'incaricati sono 
idonei al loro ufficio, si mettano in condizione stabile; se non sono idonei, 
si mandino pure via; ma sopratutto non si nomini mai alcun insegnante 
senza concorso e per illecito inframmettenze private! 

Finalmente dopo la dolorosa aspettazione, che per alcuni infelici dura 
per quattro, cinque, dieci anni, l'incaricato è ammesso nei ruoli: dignus est 
intrari\ diventa reggente. Ed eccoci alla seconda lunghissima stazione ! In 
nessun impiego esiste la reggenza, ma per le scuole essa si giustifica con 
la considerazione che è uu periodo di prova, durante il quale lo Stato vuole 
sincerarsi dell'attitudine didattica dell'insegnante. E sia ! ma la prova deve 
avere dei lìmiti di tempo: un anno, due anni, tre anni al massimo. Invece 
la reggenza non dura quasi mai per tre anni , sale per i piti a cinque o 
sei anni, tocca non di rado indicci anni. A furia di provarlo questo povero 
professore, il governo finisce per consumarlo ! 

Saltata la siepe della reggenza , si arriva alla titolarità , la quale rap- 
presenta sulla reggenza il Lautissimo guadagno di lire 200 annue ! E inco- 
minciano allora le promozioni di classe, lente, lente, lente come l'eternità : 
32 anni, 36 anni , per vedere aumentare lo stipendio iniziale di 840 o di 
890 lire ! E vengono anche i sessenni , che per gli altrì impiegati comin- 
ciano a decorrere al principio della carriera , e per gli insegnanti comin- 
ciano a decorrere dopo la titolarità. Ma anche su questi il Ministero ha 
trovato modo di fare economia : cerca di far coincidere il sessennio con la 
promozione di classe , magari dando generosamente la promozione per me- 
rito ; e cosi la promozione per merito assorbe il sessennio , e l'insegnante 
si avvede che il suo merito gli ha fruttato un paio di centinaia di lire di 
danno I Sono piccole taccagnerie usurarle, punto dignitose per chi le compie 
e fonti di torvo scontento per il disgraziato che n'è vittima. 

E avanti con un'altra asprissim.a e dolorosissima piaga : quella dei tra- 
slochi per domanda o per motivi di servizio. Resta libero un posto da lunghi 
anni desiderato ? si chiede, si richiede. — È già occupato da altri, rispon- 
dono da Roma.— Da chi ? perchè ? con qual dritto ?— Nessuno ne sa niente. 
Un insegnante sta bene in una città, non pensa neanche per idea a muo- 
vem con la ingombrante mobilia e la numerosa figliolanza, ha fatto delie 
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amicizie , si è create delle abitudini , si è insomma formato « il suo am- 
biente ». Ecco che ad un tratto un decreto ministeriale lo sbalestra a mille 
chilometri di distanza. — Perchè? qual male ha fatto lo sciagurato per es- 
sere rovinato con un trasloco non chiesto? — Motivi di servizio, gli si ri- 
sponde ; e di fronte a queste parole non gli resta che piegare il capo. — In 
quest'argomento dei trasloclii siamo in piena anarchia : nessuna norma co- 
stantf> li regola, tutto dipende dagli alti funzionari del ministero; i quali, 
per quanta buona volontà e onestà ci mettano, non avendo una linea sicura 
davanti a loro , non potendo tenere a mente i nomi e i desideri di tutti 
gPinsegnanti, si regolano secondo l'ispirazione del momento, che talvolta è 
buona, talvolta può esser anche cattiva. Ma anche quando V ispirazione è 
buona, non mancano mai i malcontenti e le proteste ; perchè, quando i di- 
ritti non sono nettamente determinati, ognuno crede di aver diritto a tutto ; 
quando nulla vieta di aspirare ad un dato miglioramento, chiunque da quel 
dato miglioramento è escluso, si sente vittima di un'ingiustizia; quando 
nessuna legge emunera i casi, in cui si dove essere senza consenso traslocati, 
ogni trasloco non chiesto ha l'apparenza di ingiustificata sopraffazione. 

Dopo tanti anni di lavoro, di ansie, di pene, l'insegnante, stanco dalla 
lunga via, avrebbe ben diritto al riposo. Ma in Italia per gl'insegnanti non 
esistono limiti d' età : e così si vedono professori decrepiti trascinarsi a 
stento fino alla scuola , salire quasi boccheggianti sulla cattedra , dare di 
se agli alunni lacrimevole e non sempre onorato spettacolo. Perchè non 
chiedono il ritiro ? Non lo chiedono perchè esso significherebbe una dimi- 
nuzione di stipendio ; e lo stipendio è così magro, che ogni riduzione signi- 
fica la miseria ! Finalmente , quando non ne può proprio, proprio, proprio 
più, il disgraziato chiede la pensione; allora il ministero, nell'atto di sba- 
razzarsi finalmente di quel cadavere, sente il dovere di premiarlo dei suoi 
lunghi servizi e lo fa nientemeno nominare cavaliere!!! 

Guardate invece all' Austria, che per molti ignoranti è sempre il covo 
delle barbarie e dell'oscurantismo : un'ordinanza imperiale del 9 dicembre 1866 
assicura ad ogni impiegato, dopo dieci anni di servizio, una pensione pari 
al terzo dell' ultimo stipendio annuale ; dopo 40 anni si ha diritto a una 
pensione eguale all'ultimo intero stipendio. E una legge speciale del 9 a- 
prile 1870 stabilisce che tre anni di servizio nell'insegnamento vanno va- 
lutati per quattro anni; perchè il lavoro dell'insegnante richiede uno spreco 
di energia intellettuale e fisica non paragonabile con quello di qualunque 
altro pubblico funzionario. 

Tutte queste lacrimevoli miserie e ingiustizie ripugnanti, in forza delle 
quali 1' insegnante è un vero e proprio servo della gleba corveabile e ta- 
gliabile a mercede, tolgono la serenità, la tranquillità, la pace divina del- 
l' anima ; e in quella torbida e squallida vita di ristrettezze e di risenti- 
menti si perde a poco a poco l'amore all'ufficio e la coscienza dei dovere. 
Ogni ora di lezione è un'opera d' arte delicatissima , per la quale occorre 
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attenzione sempre vigilo e squisito intelletto d'ainoro ; l'alunno è un oggetto 
fragilissimo, che bisogna maneggiare con la massima cura e delicatezza: 
una sola parola affettuosa può salvarlo, una parola brusca può scoraggiarlo 
e rovinarlo per tutta la vita. Il maestro dev'essere un psicologo finissimo, 
e in corti momenti deve far anche l'attore: deve adirarsi e punire, quando 
amerebbe piuttosto ridere e abbracciare l'alunno birichino ; deve dissimulare 
l'ira e il dispetto davanti a fatti , contro cui si ribellerebbe tutta la sua 
natura d'uomo. Ma perchè possa compiere quest'opera fine, diffìcile, simile 
ad uno squisitissimo ricamo, gli è necessaria la tranquillità dell' animo, è 
necessario che la sua mente sia sgombra dall' ombra triste del bisogno e 
dei debiti! Come volete che compia appuntino la sua diffìcile missione chi 
ha ancora il fornaio da pagare e pensa che dopo la lozione pubblica 
deve darsi un gran da fare per procurarsi delle lezioni private, e riparare 
così all'insufficienza dello stipendio? Finché ci allieta il sorriso purtroppo 
fuggevole dei 25 anni, la cosa non è troppo grave : si ha financo il coraggio 
di ridere sullo scarpo rotto e sui- pantaloni rattoppati, si prendono in bur- 
letta le circolari del Ministro, si tagliano i panni addosso al preside e ai 
colleghi anziani. Ma passano gli anni e scemano le forze e la croce diventa 
sempre più grave : si lotta fin che si può fra il bisogno e il dovere, e final- 
mente si cade. E allora 1' insegnante va a scuola non più a creare delle 
anime, ma a guadagnarsi lo stipendio ; muore il maestro e non rosta che il me- 
stierante, gretto, arido, sfiaccolato, non sempre scrupoloso, che si risparmia 
più che può, perchè deve ancora lavorare nelle lozioni private : egli non vi- 
vifica più la lezione col dialogo ininterrotto, brillante, geniale, non anima 
le più freddo parole dei testi col soffio ardente dell'entusiasmo. Tutto nelle 
sue mani si scolorisce e si deforma : la scuola diventa un laboratorio di ri- 
produzioni meccaniche, una fredda e svogliata occupazione per gli alunni 
e per il maestro. Ed ecco perchè si dice che i ragazzi lavorano troppo! 
Gli alunni non dovrebbero lavorare a casa, dovrebbero imparare a scuola : ma 
il maestro, stanco, esausto, irritabile, in iscuola lavora il meno possibile; 
aumenta più che può i compiti di casa per compensare il manchevole lavoro 
della scuola; e l'alunno si annoia e si affatica a casa e a scuola! Ed ecco 
anche la ragione, per cui la scuola non è, come dovrebbe, educativa. I gio- 
vani non si avvezzano al compimento del dovere collo volate retoriche, con 
gli entusiasmi a freddo e con le lavate di capo ; ma coU'osempio, solo coll'e- 
sompio. L'alunno quando vedo che il maestro non sfugge in modo alcuno 
all'adempimento del suo dovere, che corregge i compiti con puntualità e dili- 
genza, che è giusto fino allo scrupolo e primo sempre al lavoro, si avvezza 
a poco a poco a fare altrettanto anche lui; impara senza bisogno di chiacchere 
odi concioni a fare il galantuomo. Ma quando 1' insegnante, fiaccato dalla 
fatica e dai dispiaceri, non mostra fervore alcuno nel lavoro, avete un bel 
raccontare all'alunno la fandonia di Muzio Scevola , che motte la mano 
sul fuoco , o la storia vera di Pietro Micca , che sacrifica la propria vita 
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al dovere! L'alunno vi ascolterà sorridendo maliziosamente e intanto darà 
un pizzicotto o una pedata al compagno vicino. 

Quali i rimedi a tanti mali? 

Io non posso qui presentare un piano di riforme scolastiche: di molte 
questioni particolari si occuperanno i relatori dei temi successivi, né io mi 
sentirei la forza e la capacità di assalire da solo un problema così com- 
plesso , come quello delle molte riformo necessarie al miglioramento 
delle condizioni materiali e morali degP insegnanti. Bono problemi questi, 
che un uomo solo non può risolvere , e che solo nelle discussioni e nelle 
esperienze accumulate di tutti gì- insegnanti possono trovare la soluzione 
legittima. Ma una verità credo che noi possiamo e dobbiamo francamente 
fin da ora affermare, ed è che qualunque riforma non prenda per base un 
aumento notevolissimo del bilancio della pubblica istruzione , sarà semjjre 
irrisoria e inadeguata alla insopportabile gradata dei mali, che si vogliono 
urgentemente abolire. Rimaneggiate gli organici comfii credete , raggrup - 
paté gP insegnamenti come volete , abolite delle scuole , unificatene delle 
altro, sbizzarritevi pure a vostro capriccio nelPescogitar rimedi e piani di 
rinnovamento ; ma se non aumenterete, e non di poche lire, il bilancio della 
pubblica istruzione, tutte le vostre riforme otterranno solo l'effetto di tra- 
sportare la miseria dalle spalle degli uni sulle sj)alle degli altri, lasciando 
tutti sempre malcontenti come prima. Le parziali piccole rifonue non sola- 
mente sono inefficaci, ma sono impossibili ! Perchè o voi vi sforzate di con- 
tentar tutti, e i limiti, che vi siete in precedenza imposti , vi interdicono 
ogni opera; o tentate di raccogliere il vantaggio su una piccola parte de- 
gl'insegnanti, e con questo provocate le proteste, i risentimenti, la ribellione 
di tutti gli altri. Bisogna aumentare subito di almeno 3 milioni il bilancio 
della Pubblica Istruzione, se si vogliono soddisfare in modo serio le giuste 
esigenze dei 10000 insegnanti italiani, distribuendo equamente gli aumenti 
e cominciando dai professori dei gradi inferiori^ che stanno peggio di tutti. 
E perchè la carriera degl'insegnanti divenga eguale a quella di altri fun- 
zionari non superiori a noi, è necessario che negli anni successivi gli stan- 
ziamenti vadano gradatamente aumentando fino a 6 o 7 milioni. 

Si fa presto però a chiedere dei milioni. Il difficile è ottenerli ! Su quali 
forze possono contare questi 10000 uom^ini, sperduti in una nazione di 30 mi- 
lioni, per conquistarsi il benessere, a cui hanno diritto? Perchè aver ra- 
gione non basta : bisogna aver la forza necessaria per far prevalere la ra- 
gione, in questa società, in cui ognuno non pensa che a sé e il più forte 
finisce sempi*e per prevalere sul più debole. 

Or da chi possono attendersi un aiuto gl'insegnanti nella conquista dei 
loro diritti? 

L'opinione pubblica — sarebbe follìa dissimularlo — è indifforonte a no- 
stro riguardo: gli stossi padri dì famiglia, che ci affidano i loro figli, non 
si curano affatto di noi. Alle famiglie, in questo triste periodo di lotta pey 
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resistenza, importa solo che i figli pjondano la licenza: studiando, se è 
possibile, ma prendano a tutti i modi la licenza. Che importa ad esse se 
il professore è un uomo di genio o un ai*f asatto ? Esse non distinguono che 
due categorie di professori: i buoni e i cattivi; buoni, quelli di manica 
larga; cattivi, gli altri. Il babbo non si occupa di quel che avviene a scuola, 
se non alla fine dell'anno, nei giorni degli esami : allora la mammina non 
fa che annoiar tutti i santi colle novene e colle litanie, la sorella appena 
vede il pericolo della bocciatura si fa venir gl'isterismi, il babbo vuol la 
pace in famiglia e difende a spada tratta il poco intelligente rampollo. E 
guai se c'è di mezzo un deputato o un senatore o un elettore influente ! Il 
professore cattivo e senza cuore viene sbalzato a 1500 chilometri di di- 
stanza... per ragioni di servizio. 

Ci è forse favorevole il Parlamento ? Ma i deputati e i senatori sono in 
tutt'altre faccende affaccendati ! In un grande stato come il nostro, le que- 
stioni che il Parlamento deve risolvere sono a migliaia; naturalmente non 
se ne risolve nessuna; ma quando si vuol por mano a far qualcosa, si co- 
mincia naturalmente col risolvere i problemi più urgenti. E si conside- 
rano problemi urgenti non quelli , che veramente sono tali , ma quelli in- 
torno ai quali gP interessati fanno maggior chiasso , quelli su cui fanno 
pressione i gruppi politicamente ed elettoralmente più forti. Or quando 
mai gì' insegnanti italiani si sono agitati per richiamare 1' attenzione del 
Parlamento sulle loro misere condizioni? Quando mai hanno pensato al 
dovere di associarsi e di esser solidali per ottenere il riconoscimento dei 
loro diritti? Servilità ed intrigo, ecco gli espedienti a cui nel passato molti, 
troppi insegnanti si sono appigliati per migliorare il loro stato: ognuno 
pensava solo a sé stesso, e non si faceva scrupolo di passare sul corpo del 
compagno di lavoro per conquistarsi un alleggerimento di pena ; pareva 
grande bravura procurarsi l'appoggio di un deputato per ottenere un buon 
trasloco , e non si comprendeva che un favore ottenuto per vie tortuose 
non è bravura, è viltà, talvolta è delitto. Egoismo , geloisie , sospetti, ecco 
lo spettacolo , che per molti, per troppi anni , ha dato la grande maggio- 
ranza della nostra classe; e mentre ognuno pensava a sé solo, nessuna 
voce collettiva si è mai elevata a difendere gl'interessi e i diritti di tutti ! 
Potete voi fare affidamento sulla buona volontà del Ministro? Stamane 
io ho notato che prima che il Ministro parlasse, molti di voi erano agitati, 
commossi, speravano quasi una rivelazione, si aspettavano di trovarsi da 
un momento all'altro soddisfatti in tutte le loro legittime aspirazioni. Il Mi- 
nistro, invece, vi ha parlato nell'unico modo, che poteva tenere un galan- 
tuomo e un uomo serio : non vi ha fatto un discorso pieno di frasi re- 
boanti o di pompose promesso; vi ha detto come stanno le cose, vi ha spie- 
gato che il problema non può risolverlo egli con la sua sola buona volontà; 
che quando si tratta di chiedere quattrini le difficoltà sono enormi; vi ha 
consigliato a non insistere troppo sui problemi economici, che per ora sono 
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insolubili, e ad occuparvi piuttosto di questioni pedagogiche, le quali allo 
stato non costano niente. E toì siete rimasti delusi , agghiacciati ; e una 
collega seduta accanto a me e condannata allo stipendio di 1500 lire, com- 
mentava con dispetto le parole del Ministro e piangeva ! 

Ebbene, cari colleghi, voi avevate torto a sperar troppo prima del discorso 
ministeriale; avete torto a disperar troppo dopo il' discorso. 

Il Ministro sarebbe ben lieto di soddisfare i nostri desideri, e sarebbe 
ben lieto di legare il suo nome a una riforma, che lo farebbe amare e be- 
nedire de voi tutti. Ma egli non può far miracoli , non può imporre agli 
altri ministeri una grave spesa, della quale. né l'opinione pubblica, né il 
Parlamento sentono l'assoluta necessità. Volete che egli provochi una crisi 
ministeriale sulla piccola questione dei 10000 professori secondari? Sarebbe 
un atto donchisciottesco, in cui nessuno lo seguirebbe: egli perderebbe il 
portafoglio di ministro e noi continueremmo a star male come prima. 

Che fare dunque? Yoi dovete sperare in voi stessi. Certo non siete nu- 
merosi come altre categorie di lavoratori, che s'impongono allo Stato col 
peso formidabile della loro massa ; ma avete una forza , che nessun' altra 
categoria di lavoratori possiede: avete l'istruzione e la cultura. Potete en- 
trare nei giornali di tutti i partiti , agitare senza tregua V opinione pub- 
blica a vostro vantaggio, rendere solidali con voi i padri di famiglia, fa- 
cendo comprendere quanta differenza corra per l'avvenire intellettuale, mo- 
' rale e sociale dei loro figliuoli, fra un maestro attivo, geniale, coscienzioso 

■ che sappia comunicare ai giovani la santa scintilla della verità, e un mae- 

stro indebitato, affamato, sfibrato, inetto, uccisore nell'anima degli alunni 
f di ogni slancio e di ogni idealità ; voi potete spiegare a tutti gli uomini 

d'ingegno e di cuore, i quali di voi non si occupano, perché non vi cono- 
scono, potete spiegare quanto importi alla intera nazione che gli educatori 
delle classi medie, i creatori della coscienza nazionale, siano sottratti alla 
torbida miseria e messi in grado di compiere con amore e con entusiasmo 
il loro difficile e delicato dovere. 

E quando la opinione pubblica, da voi illuminata , vi sarà favorevole, 
allora il Parlamento si occuperà di voi con amore; e il Ministro della Pub- 
blica istruzione, oh ! allora il Ministro della Pubblica Istruzione acquisterà 
un coraggio da leone; diventerà imperioso coi colleglli, minaccerà, tempe- 
sterà perchè si sentirà sostenuto dalla maggioranza del Parlamento e dei 
paese; e i quattrini allora, per soddisfare le vostre richieste, si troveranno, 
, state pur sicuri che si troveranno. 

Ma affinchè questo scopo si raggiunga, è necessaria l'associazione e la 
coordinazione del lavoro; é necessario anzitutto che finisca questa lotta in 
ordine sparso, in cui ognuno domanda qualcosa per conto suo, e le domande 
si scontrano, si contraddicono, si elidono, e le cose restano allo stato di 
prima. Il primo e più grande vantaggio della nostra Federazione è ap- 
punto questo: di mettere a contatto i colleghi fra loro, di associare le idee, 
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di estrarre dalle mille discordanti idee personali la unica idea collettiva. 
A furia di discutere nella piccola associazione locale , mandare i risultati 
alla sede centralo , chiedere il parere delle altre sezioni , vagliare le pro- 
poste degli altri, le esagerazioni personali, passando attraverso al filtro della 
coscienza collettiva, svaniscono, si forma a poco e poco la opinione media, 
si costruisce così quel programma di riforme, che sarà come la piattaforma 
dell'agitazione e che finirà coll'imporsi al Parlamento e al Governo. 

Lunga dunque è la via che dovete percorrere, ed ora non siete che al 
principio. Guai se fin dall'inizio del viaggio non uccidete in voi anche 
gli ultimi avanzi dell'antico professore egoista, gretto, sospettoso, preoccu- 
pato solo dal suo vantaggio personale , indifferente al bene di tutti. Guai 
se non uccidete le gelosie intestine , le sciocche e ridicole gare di prece- 
denza, in cui il professore di liceo si pretende superiore a quello di gin- 
nasio, e questi si sente più alto di quello della scuola tecnica : tutti siete 
uguali, perchè tutti avete fatto ì medesimi studi, tutti compite la medesima 
altissima funzione, tutti siete schiacciati sotto il peso delle medesime mi- 
serie e delle medesime ingiustizie, tutti avete bisogno, chi più chi meno, di 
migliorare le vostre condizioni; e questo miglioramento sarà impedito dal- 
l'egoismo e dalla discordia, sarà affrettato solo dall'associazione di tutte le 
menti e di tutte le volontà. 

Ma per ora nulla dovete chiedere, nulla potete sperare dal Ministro ? 
Sarebbe troppa modestia e troppa temperanza da parte vostra. Qualcosa il 
Ministro può fare fin da ora per voi, in attesa del più, che egli certamente 
farà, quando voi l'avrete messo in condizione di poter operare. Gl'insegnanti 
governativi non hanno diritti determinati, non hanno garenzia alcuna con- 
tro il pericolo di traslochi non. chiesti e non meritati, non sanno che cosa 
abbiano il diritto di desiderare , che cosa abbiano il dovere di temere. A 
questa anarchia governativa un argine è necessario : è necessario che la 
materia delle ammissioni in servizio , delle promozioni , dei traslochi sia 
regolata con norme stabili, e non con regolamenti ministeriali, che un mi- 
nistro fa e il successore distrugge; se pure non avviene qualcosa di peg- 
gio : si lasciano sussistere i regolamenti , ma si applicano solo quando fa 
comodo. Né basta: bisogna che gl'interessati abbiano modo di sorvegliare 
la esecuzione delle leggi e di difendersi a tempo opportuno : bisogna che 
gli atti del Ministero della Pubblica Istruzione siano pubblici sul serio e 
non per burla. Negli altri Ministeri il Bollettino è veramente il messag- 
gero immediato di tutte le disposizioni dell'autorità; nel Bollettino del no- 
stro Ministero , invece^ le notizie si pubblicano con comodo , dopo mesi e 
mesi di silenzio , dopo che la Corte dei Conti ha già registrati i decreti, 
dopo che sono trascorsi i termini per ricorrere al Consiglio di Stato ; tal- 
volta non si pubblicano affatto ! Ne nascono cosi recriminazioni, sospetti, 
malcontenti, che il più delle volte saranno magari ingiustificati , ma che 
non possono non rampollare dove si stende l'oscurità e il mistero ; e che 
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si possono evitiire solo con la pubblicazione immediata degli atti, come si 
faceva al tempo del Ministro Yillari. Il Ministro Nasi, intrattenendosi a 
Bologna col nostro Consiglio Federale, e specialmente col nostro infaticabile 
ed ammirabile presidente Kirner, osservò che la pubblicità immediata de- 
gli atti non è facile ottenerla, perchè la Minerva è una macchina lenta e 
rumorosa , che spesso fa molto rumore e non si muove affatto. Questo è 
senza dubbio vero; ma nel caso nostro la lentezza si verifica solo nella 
pubblicazione degli atti, mentre gli atti stessi (nomine, traslochi , promo- 
zioni) sono molte volte compiuti con una rapidità fulminea, stupefacente, 
incredibile. 

Questa riforma, che noi chiediamo al Ministro , non richiede milioni, 
non presenta difficoltà, sarebbe accolta con grande entusiasmo da tutti, 
renderebbe veramente benemerito colui, che se ne facesse iniziatore. 

Ed eccomi così alla fine della mia forse troppo lunga relazione, che io 
non potrei chiuder meglio che ripetendo le parole pronunziate nel Senato 
il 18 dicembre 1892, dal nostro massimo poeta, Giosuè Carducci : 

« Possano quei degni insegnanti, che tanti anni lavorano come itiartiri 

e sono pagati come non oso esprimere il termine del paragone , che 

sono ballottati irrisoriamente di promessa in promessa, di riforma in rifor- 
ma, e per giunta tenuti in sì mediocre concetto dai più; possano una buona 
volta veder rialzate le loro sorti, possano sentirsi tenuti dalla nazione nel 
concetto che meritano. Se ciò non avverrà, e presto , sarà incagliato pure 
quel progresso che certo oggi è nelle scuole; verrà a raffreddarsi la fidu- 
cia che molti, io avanti tutti, ora hanno in un fulgido avvenire della scuola 
e della coltura italiana. Perchè infine, pretendere che giovani uscendo 
dopo tante spese dall'Università a ventanni, debbano essere pronti a spen- 
dere con entusiasmo la migliore età in divulgare fra gente svogliata le 
letterature d'Omero, di Virgilio, di Dante , e insegnare la storia univer- 
sale compresa la geografia, e tutta la filosofìa , e tutta la matematica , e 
tutta la fisica^ e, di più , tutto che piaccia aggiungere a un ministro di 
buona volontà, e ciò con la speranza di arrivare quando che sia ad avere 
5 lire al giorno, onorevoli colleglli, questa è una pretesa che si fonderebbe 
sur una iniquità sociale *, 

Q. Salvemiiji, della R, Università di Messina, 
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TEMA II. 

Della necessità di fissare norme precise di legge per le ammissioni in servizio 
e le promozioni , per gli stipendi , gli assegni e le pensioni, e delle gua- 
rentigie necessarie ad assicurare r inamovibilità degli insegnanti. 

Le leggi son; ma chi pon mano ad esse? 
Comincio volentieri con questo verso di Dante , perchè ognuno di voi, 
che abbia percorso buon tratto della carriera d'insegnante, avrà potato os- 
servare quanto mala applicazione abbiano avuto spesso le leggi , che pure 
erano state fatte con rette intenzioni e con propositi plausibili. Ma la mala 
applicazione, che svisa ed elude le leggi, dipende spesso dal fatto che queste 
sono troppo indeterminate e molte volte per considerazioni di equità la- 
sciano a chi applica le leggi alcune facoltà , che poi si ritorcono a danno 
dell'equità. Stabilendosi norme precise, c'è da sperare che questi danni scom- 
pariscono o diminuiscano. 

Su questo proposito della determinazione di norme per la carriera del- 
l'insegnamento^ molte cose che sì desideravano non solo dagli interessati, 
ma da tutti quelli che sanno quanta importanza abbia o possa avere nella 
vita sociale e nazionale l'insegnamento medio, si sono viste attuate dal Mi- 
nistro Nasi. Lascio da parte il benefìcio che egli recò nell' amministrazione 
centrale, abolendo alcune direzioni generali e T ispettorato , superfetazioni 
amministrative non contemplate dalle leggi e nate dal concetto che per mi- 
gliorare lo stato dell'insegnamento bisogna accrescere le ruote della mac- 
china burocratica e vengo ai decreti dell'8 novembre 1901. 

L'art. 1^ del decreto n. 470 stabilisce: « Nessuno può essere ammesso ad 
insegnare negl' istituti d' istruzione secondaria classica tecnica e normale 
senza il titolo d'abilitazione conseguito in un pubblico Istituto d'istruzione » . 
Quest'artìcolo deve certamente applicarsi senza danno di quelli che per 
altri modi già sì trovano nell'insegnamento , ma nessuno negherà , credo, 
ch'esso era opportuno e necessario. 

Solo a mio parere vi si dovrebbe aggiungere che, salvo per le supplenze, 
non si può entrare nell'insegnamento che in seguito a concorso per esame 
bandito per posti determinati. I punti delia laurea o dell'abilitazione non 
hanno sempre lo stesso valore: ci sono commissioni universitarie più larghe 
ed altre più strette. U esame orale e scritto, che tutti indistintamente do- 
vrebbero sostenere , sarà di correttivo a questa diversità di criterii. Ag- 
giungo che l'ammissione dovrebbe essere solo per gl'istituti inferiori: così 
per recare 1' esempio delle scuole classiche , il concorso d' ammissione de- 
v'essere solo pel ginnasio inferiore, giacché tutti gl'insegnanti dovrebbero 
cominciare di là, salvo per le materie estranee al ginnasio inferiore. Per 

a 
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le scuole tecniche e normali si deve seguire nella dirersità delle condi- 
zioni lo stesso principio. Ognuno sa che nelle carriere militare, giudiziaria 
e amministrativa tutti entrano di prima nomina con lo stesso grado; e solo 
in appresso la carriera può essere più rapida o più profìcua per gli uni o 
per gli altri. Non so perchè nell' insegnamento medio debba prevalere un 
principio diverso da quello ch'è riconosciuto buono per le altre carriere. 

D decreto ora citato all'art. 2° stabilisce : « Le promozioni di classe del 
personale insegnante delle scuole secondarie classiche tecniche e normali,... 
si fanno per anzianità senza demeriti». 

Alcuni si dolsero che così siano state abolite le promozioni per merito. 
Ma dirò nettamente il mio parere : le promozioni per merito non ci furono 
mai, cioè ci fu la parola ma non la cosa. Tali promozioni erano concesse 
per ragioni certamente buonissime, ma ben diverse da quelle che il voca- 
bolo fa supporre. E siccome vedo che alcuni le vorrebbero ristabilire, ag- 
giungo altre considerazioni. Il corrispondente romano di una importante ri- 
vista scolastica (Scuola secondaria italiana del 19 aprile 1902 pag. 406) 
afferma che : « abolita la promozione per merito nascerà un ristagno tale 
per cui sarà impedito l'andare a tutti indistintamente ». Mi è impossibile 
di comprendere come coi ruoli attuali 1' aver tolto una forma di promo- 
zione produca ciò. « È spenta ogni energia di benintesa emulazione » . 
Come se si trattasse di scolari e non di professori. «E lo studio, l'effica- 
cia dell'insegnamento, l'attività letteraria e scientifica saranno giudicati alla 
stessa stregua d'un servizio cattivo o appena sufficiente , dell' inerzia let- 
teraria e scientifica e dell' abbandono d' ogni cultura dello spirito a bene- 
ficio proprio e deUa scuola». Saranno giudicati/ e da chi? Invece tutto 
questo è accaduto appunto quando e' erano le promozioni per merito. La 
classe degl' insegnanti medii non otterrà mai miglioramenti serii , finché 
ammetterà certe forme di avvantaggiarsi che rispondono a desideri indi- 
viduali, non agi' interessi collettivi della classe , finché non abbandonerà 
in questa e nelle altre materie l'idealismo sottile e casuistico per attenersi 
alla sana e viva realtà. Se si vuole a tutti i costi dare un premio al così 
detto merito, si istituiscano delle somme, delle medaglie, degli assegni da 
concedersi annualmente a 50 o 100 insegnanti; ma che almeno il vantaggio 
dell'uno non sia congiunto col danno dell'altro. 

L'articolo citato del decreto prosegue: 

« Le promozioni da reggente a titolare si fanno per anzianità congiunta 
al merito ». Non cercherò se secondo la legge del 1869 la nomina a reg- 
gente dopo un concorso sia legale; il ministro Nasi nel nuovo regolamento 
universitario ha opportunamente riformato le scuole di magistero dandovi 
largo sviluppo alle pratica dell' insegnamento secondario e perciò l' inse- 
gnante di prima nomina non sarà più nuovo a quell' ufficio. Ma ammessa 
la reggenza come periodo di pruova, deve limitarsi al massimo ad un trien- 
nio, dopo il quale l'insegnante o è licenziato o diviene titolare senz'altro. 
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Questa reggenza indefinita nella durata del tempo è un segno del poco 
conto in cui sono tenuti gFinsegnanti e la funzione loro, come n'è un altro 
segno evidentissimo la nomina di tanti incaricati senza diritto a pensione 
o senza miglioramenti sperabili. 

Peggio è poi se si considera secondo il citato decreto quale sia il modo 
di passare dalla reggenza alla titolarità. G^iudica di questa promozione una 
commissione formata dai capidivisione del ministero e presieduta dal di- 
rettore generale. Ciò risulta dall'art. 4 del decreto 8 nov. 1901 n. 470 messo 
in corrispondenza con l'art. 3 del decreto di pari data n. 467. Ora io credo che 
chi ha una funzione amministrativa^ non debba avere competenza legale a 
giudicare del merito degl'insegnanti. Nella carriera giudiziaria e militare 
non i funzionari amministrativi decidono del merito degli ufficiali e dei 
giudici, ma commissioni formare da ufficiali e magistrati. Né vedo perchè 
nel ministero dell'istruzione le cose debban procedere diversamente. A mio 
parere finché vi sarà questa necessità di passare dopo il diploma e il con- 
corso da reggente a titolare, del merito di queste promozioni deve giudi- 
care una commissione , nella quale prevalga 1' insegnamento medio. Così n 
se la commissione è formata da 6 membri, tre siano insegnanti secondari \ . 
i quali possono giudicare meglio degli altri dell'attitudine del nuovo inse- j 
gnante e dei bisogni dell'insegnamento. Io faccio voti che il presente con- \ 
grosso e l'altro di Firenze insistano su questo punto, perchè è un errore 1 
che si debba solamente considerare gli stipendi e le pensioni e si possa 1 
largheggiare nel resto. Ma i buoni stipendi e le ragionevoli pensioni si \ 
danno a quelli che si sanno far rispettare e valere. Per una classe sociale / 
il rialzare la propria dignità ha più spesso l'effetto di accrescere i propri / 
guadagni che non altri mezzi. 

Dopo la titolarità trovo concordi i voti di tutte le nostre sezioni che non 
ci siano altre promozioni, ma solo aumenti prestabiliti di stipendio, che a 
mio parere dovrebbe essere il doppio decimo sessennale. Cosi l'insegnante 
sin dal principio potrà conoscere la sua condizione economica nei varii mo- 
menti della sua carriera, come avviene nella G^ermania e si chiede nella 
Francia; e cadranno da se i ruoli stabiliti dalle leggi Yillari e Morandi, le 
quali giovarono sulle prime a qualcuno, ma poi nocquero agl'interessi col- 
lettivi degl'insegnanti. Il sottrarre dunque all'arbitrio di chiunque l'ammis- 
sione e promozione degli insegnanti e i loro aumenti di stipendio è il mez- 
zo principale, se non il solo, di rialzare la loro dignità e la loro vita mo- 
rale. Ma oltre la garenzia dello stipendio è necessaria la garenzia della 
sede, cioè l'inamovibilità degl'insegnanti; intendo che non possano essere 
trasferiti contro la loro volontà, né si possa usare contro loro le ragioni 
di servizio, che tante volte non ci sono affatto. Se l' insegnante commette 
qualche colpa, si faccia regolare processo disciplinare; e se questo gli è sfa- 
vorevole, allora sia trasferito o sospeso o destituito secondo i casi. 

Questa inamovibilità l'hanno grinsegnanti primarii perchè dipendenti 



dai mamcipii e i profeBsori nnivereitarìi per legge: mtuica solo agl'inse- 
gnaati medii. 

Si obbietterà che all'insegnati te, che ha sicuri ed antomatici gli aumenti 

di stipendio e non può essere traslocato, si concede assai libertà. Ma questa 

è precisamente la condizione essenziale perchè la scuola Fruttifichi.' la scuola 

ha blBogao di libertà, perchè ha bisogno di dignità e dì responsabilità. Si 

possono creare teorie e sistemi, ma il fatto rimane sempre quello, che gran 

parte della pedagogia è il buon senso applicato all'insegnamento e illnmi- 

r,atn ri oli loc nari anno Onaiiinque SÌ» il regolamento cho si faccia e l'autorità 

il fatto che la scuola ó t'insegnante, e non gli 

ite la legge e l'autorità superiore deve tracciare 

;ampo da battere: ma poi egli dev'essere lasciato 

lere quando come e dove possano profittare i gio- 

<ercita su lui non serve che a isterilire la scuola. 

szato perchè esposto per ogni minimo dissenso 

influenti a essere trasferito o a perdere un au- 

dì stipendio. Costituito indipendente nel suo 

1 sotto la vigilanza e il sindacato dell'autorità, 
pria dignità e sarà più sensibile alla lode o al 
tene, innanai la quale si svolge necessariamente 

nascere quella emulazione nel meglio, che in- 
on le promozioni per merito spesso capriccioso 

rancori e di scoraggiamento nei molti trascu- 
) parere dovrebb'ossere facilmente consentita dal 
ibererehbe dalle infinite pressioni di pei-soni^gì 
ìdere la testa, come si dice nel goi^o, di queste 

ha approvate il figlio o il nipote. Specialmente 
gli odii e i risentimenti, dei quali forse gl'in- 
raramente s'accorgono. 

pili aspre della vita moderna commetterebbe un 
Etll' insegnante che usasse verso i giovani una 
L deve solo pensare alla scienza che insogna, ma 
riore dei giovani, della quale si in essi che in tutti 

che piccolissima parte. L'insegnante che lodasse, 
ani si procurerebbe forse una vita relativamente 
ari, ma la gioventù crescerebbe fiacca, boriosa e 

d'aver fatto già molto quando appunto dovrebbe 
1 tempi, nei quali la lotta nel seno della società 
e per la moltitudine dei concorrenti, por gli svoi- 
lella scienza, per i bisogni della civiltà sempre 

Lamento e di educazione, che dev'essere energica 
-a umana sì consuma presto. B^l'ìnsegnanti la 
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società ha il diritto di pretendere moltissimo , ma a patto di tener conto 
delle condizioni speciali. 

Gli anni di servizio utili alla pensione non possono per loro essere 
calcolati nello stesso modo degli altri impiegati. Nel comune di Palermo 
dopo 15 anni e un giorno di servizio gF insegnanti hanno diritto a una 
pensione uguale al terzo dello stipendio e dopo 30 anni allo stipendio in- 
tero. Tutti sanno che in Austria tre anni di servizio nell.'insegnamen to sono 
valutati per quattro: perciò un professore dopo 7 anni e sei mesi di ser- 
vizio (che considerati uguali a 10 anni danno diritto alla pensione) può ri- 
tirarsi con un terzo dello stipendio e dopo 80 anni può essere collocato a 
riposo con lo stipendio intero. In Prussia sono calcolali per la pensione 
anche gli anni di servizio prestati nelle scuole secondarie comunali e pro- 
vinciali. In Italia su quest'ultimo punto si studia da moltissimi anni, senza 
risultato, benché ora ci sia molto a sperare. 

Si dovrebbe provvedere al futuro con una legge , che obbligasse i co- 
muni e le Provincie aventi istituti secondarli, a stabilii*e pensioni, le quali 
poi si continuerebbero nel servizio governativo o viceversa: quanto al pre- 
sente l'aggravio delle finanze sarebbero poco, perchè gl'insegnanti passati 
dai comuni o dalle provincie al governo si calcolano a circa seicento, sono 
già vecchi e per le ritenute mancanti o deficienti dovrebbero già versare 
allo Stato un capitale di qualche importanza. G^l' insegnanti di ginnastica 
sin'ora hanno chiesto invano che si riconosca valido per la pensione il ser- 
vizio prestato appunto allo Stato dal 1878 al 1888. Eppure da tutti si ri- 
conosce il grandissimo valore dell'educazione fìsica della gioventù, perchè 
se importantissimo è il sapere, nen meno importante è 1' operare. Le isti- 
tuzioni ginnastiche furono tenute nel massimo onore da tutti i grandi po- 
poli antichi e moderni : in Italia se in molti luoghi sono inerti i corpi pub- 
blici, dovrebbero supplirvi le associazioni private. In Palermo manca una 
palestra ginnastica, come mancano i ricreatori educativi, che pure sono a- 
perte in moltissime altre città italiane. A mio parere sarebbe utile che le 
varie sezioni della nostra associazione si facessero promotrici e sostenitrici rj 

di queste istituzioni, utili alla buona educazione fìsica e morale. 

La nuova Italia ha molti bisogni; ma il principale è di ridestare le e- 
nergie latenti, di rinvigorire la pianta uomo, di accrescere la forza morale 
ch'ò tanto necessaria nella stessa produzione economica, di fortificare il ca- 
rattere. La scuola certo non vale a dare il carattere , ma ne è un coeffi- 
ciente importantissimo, perchè le prime impressioni della gioventù sono in- 
delebili, specialmente quelle tra gli anni 10 e 20, come ciascuno può veri- 
ficare in se stesso. Ora il ricordo sempre vivo degli anticliì maestri che 
coefficiente sarà nella vita morale delle sorgenti generazioni? Sarà coeffi- 
ciente di carattere fermo , di tempra solida, di elevatezza , o di trivialità, 
di scoraggiamento, di depressione morale? La risposta ai pubblici poteri, 
ma principalmente a noi insegnanti , che dobbiam pensare non solo alle 



amento della funzioae pubblica delt'in- 

torza, comò l'è per tutti; e sarebbe no- 
in avanti non oi teneesimo sempre più 
li iuBegnantì e doli ' ì ne ogn amento, 
lunato giudìzio, che saprà supplire alla 
ini: 

l'inBegnamonto nelle scuole secondarie, 
ae e in seguito a concorso per esame: 
iSBono essere che supplenae o incartclii 

=»gri8tituti inferiori, dai quali per altri 
e timitati agli insegnanti giA ammessi, 
e> l'esempio dt^l'istitutì classici, si passi 
i , quindi al liceo , alla presidenza , al 
in a salti. Il merito scientifico e la ca- 
ablrreviare il tempo della permanenza 

giudichi una conimissione composta 
che abbiano maggiore anzianità, salvo 
iri ; e che si pubblichino nel bollettino 
\ anello i giudizi! delle commissioni; 
reggente per concorso, dopo tre anni o 

L un aumento sessennale dì un doppio 



ia inamovibile dalla sode e non possa 
ntà che in seguito a processo discipli* 
.logamente ai casi ili sospensione o de- 
tto a una pensione pi-o pera io naie dopo 
ualunque motivo. 
U. Liceo Umberto I di l'alermo. 
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TENIA III. 

Della necessaria partecipazione degli Insegnanti delle Scuole Medie alle com- 
missioni giudicatrici dei concorsi e alle commissioni incaricate della com- 
pilazione dei programmi didattici, 

È soltanto nelle intenzioni nostre , di noi abituati a vederci passare 
dinanzi nella esposizione storica tanti cursus honorum^ è nelle intenzioni 
nostre di circondare questo nostro gramo cursus miseriarum, per quel che 
riguarda i concorsi, di tutte quelle guarentigie di giustizia che gli sono do- 
vute e, per quel che riguarda i regolamenti che slamo chiamati ad appli- 
care, di far sentire la nostra voce in questioni nelle quali la lunga cono- 
scenza delle cose dovrebbe pur conferirci una qualche autorità. 

Per quel che riguarda i concorsi, fe lagnanze dei professori delle scuole 
secondarie non sono nuove. Il Ministero ha seguito e segue un criterio che 
è in fondo questo : di far giudicare un concorso di grado inferiore da com- 
missari di gradi superiori. Cosi troviamo come giudici nei concorsi liceali e 
d'istituto tecnico insegnanti universitarii , nei concorsi dei ginnasi e delle 
scuole tecniche professori universitarii e professori liceali o dell'istituto — 
scelti di regola tra quegli insegnanti dell' istituto o del liceo che per atti- 
tudini già dimostrate paiono destinati all'insegnamento superiore. 

Ora a questo sistema è assai facile muovere critiche : si osserva che i 
commissarii dinanzi agli occhi dei quali sta un ideale d' insegnamento 
diverso dal secondario sono naturalmente indotti dal proprio ideale ad er- 
rori di giudizio , per cui della onorata via percorsa in lunghi anni e in 
luoghi disagiati da alcuni non si tiene verun conto, in confronto delle pub- 
blicazioni di un presente o futuro aspirante universitario. 

E pazienza, si dice, se si trattasse di far largo ogni tanto ad un vero 
ingegno, a una vera dottrina. Ma il peggio è che ormai, avendo compreso 
che quella è la via, tutti si gettano a quella, diventando titolografi a sca- 
pito della scuola che non si fa più, e che da certe graduatorie di concorso 
pare sia inutile fare. 

Ora, in tali lamenti, è innegabile che, misto alle recriminazioni e alle 
querimonie naturali nei vinti, si trovi anche qualche cosa di vero. Dirò di 
più. Noi, quanti abbiamo poi percorso in lungo e in largo l'Italia, abbiamo 
conosciuto nelle peregrinazioni nostre vittime pietose di questo sistema di 
giudicare : gente coscienziosa e modesta e seria che non pubblicò mai nulla 
perchè convinta di non aver nulla di nuovo da dire, e appunto per questo 
riuscita a entrare a fatica in un ginnasio inferiore o in una scuola tecnica, 
donde le sarà per sempre , come dall' inferno dantesco , preclusa 1' uscita. 
Peggio ancora: noi tutti abbiamo visto altri nei quali accanto alla giusta 
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ambizione di dovati saccessi parlava alto il sentimento del proprio dovere, 
più pietose vittime forse, sopprimere nella gara amarissima, per resistere 
alla doppia fatica della produzione scientifica e della scuola , ogni ozio 
della mente : quegli ozi fecondi che soli permettono di vedere, di riflettere, 
d'imparare dall'osservazione non riflessa degli uomini e delle cose , di vi- 
vere insomma. E ne veniva cosi nocumento e alla loro salute e, se questo 
non importa , alla scienza stessa e alla scuola : giacché è fuor di dubbio 
che per essere buono scienziato o buon insegnante nulla è tanto necessario 
quanto potersi dimenticare in qualche ora di essere uno scienziato o un 
insegnante. Se il sistema che ci regge fesse meno vieto ed assurdo, e non 
confondesse cose che oramai sarebbe tempo di separare , voglio dire la scuola 
media con lini determinati e professionali dalia scuola media di preparazione 
all'istruzione superiore, una prima eliminazione sarebbe presto fatta. Nei 
concorsi a cattedre delle scuole della prima specie, come finiranno per es- 
sere dichiarate le scuole tecniche e gì' istituti tecnici dopo che ne verrà 
staccata la sezione fisico - matematica (poiché le une e gli altri formano un 
istituto a sé con un fine determinato professionale indipendente dall' inse- 
gnamento superiore), gl'insegnanti universitarii non avrebbero che vedere 
e non ci sarebbe nessuna ragione di ricorrere all'opera loro. Non resterebbe 
cosi a pensare che alle scuole classiche e alla sezione fisico - matematica 
degli istituti, alle scuole cioè preparatorie all'istruzione superiore. 

Ma disgraziatamente da noi, come tutte le strade portano a Boma, tutte 
le scuole, meno, per grazia di Dio , le normali, portano alle università, e 
solo per le normali é oggi legittimo il voto che il giudizio dei concorsi 
venga affidato unicamente a insegnanti e capi di istituti normali. 

Per gli altri istituti una simile proposta non reggerebbe; ma se il doppio 
fine che le scuole tecniche si propongono e, pur troppo, anche ie scuole gin- 
nasiali, potrà portare di conseguenza che l'insegnanti universitarii abbiano 
o quasi il diritto di intervenire nei concorsi come giudici del sapere di 
chi prepara, tra l'altro, all'insegnamento superiore, non può parere eccessiva 
la domanda che anche in questi concorsi prendano sempre parte degli in- 
segnanti scelti tra i più anziani o capi d'istituto d'istruzione secondaria, i 
j ^ \ quali vi porteranno la conoscenza più vicina delle scuole e delle sue esi- 
genze. C'è di più: un voto di questo genere non dovrebbe trovare recalci- 
trante il Ministro che pur ieri ammise appunto por ragioni didattiche, di 
cui nessuno vorrà contostare 1' eccellenza, che insegnanti e capi d' istituto 
d'istruzione secondaria potessero e dovessero entrare a far parte delle scuole 
di magistero annesse alle facoltà universitarie di Lettere e di Scienze, 
e dispose che nelle sedi universitarie professori di scuole secondarie deb- 
bano ricevere nelle classi loro i futuri docenti e constatarne essi e sanzio- 
narne ufficialmente l'abilità con certificati e diplomi. Or non é questo presso 
a poco lo stesso che seder giudici in un concorso per cattedra eguale alla 
propria ? E proprio un principio simile io propongo alla vostra approva- 
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zione : che a far parte della commissione giudicatrice di un concorso a una 
cattedra di scuola secondaria sia chiamato sempre almeno un professore 
anziano che occupi una cattedra equivalente ; se il concorso sarà per una 
cattedra liceale o d' istituto tecnico, un professore di liceo o d'istituto ; se 
la cattedra in questione sarà di ginnasio o di scuola tecnica , un profes- 
sore di ginnasio o di scuola tecnica. 

Yedete.: io fo un passo su quella via di fratellanza che Famico Salve- 
mini mi addita, pur senza avere il coraggio di percorrerla tutta. 

Lasciamo gli scupoli gerarchici : un provetto e bravo insegnante di prima 
ginnasiale sa meglio di un preside che cosa da una prima ginnasiale si 
possa pretendere, e quali abilità si richiedono per potervi insegnare. Sot- 
toporrò quindi all' approvazione dell' Assemblea per quel che riguarda i 
concorsi un ordine del giorno nel quale è affermato il voto che da ora 
in poi siano chiamati a far parte delle commissioni esaminatrici accanto a 
insegnanti di grado superiore anche insegnanti anziani occupanti cattedre 1 / 
analoghe a quelle messe a concorso. 

Ma permettetemi prima che io dica chiaro il mio pensiero, sia pure u- 
scendo da quello che è propriamente il mio tema, intorno ad un voto che 
i compagni di Messina mi esprimevano prima che io venissi qui , e che 
io credo di dover solo accogliere in parte. I compagni di Messina vorreb- 
bero che , secondo il desiderio già espresso nel Bollettino Federale dalle 
sezioni di Mantova (pag. 74) e di Lecce (pag. 121) fosse espresso nell'or- 
dine del giorno sottoposto alla vostra approvazione un invito al Ministero 
perchè nei concorsi futuri si tenga maggior conto dei criterii didattici e 
dell'anzianità. 

Per . l'anzianità non ho nulla da opporre. 

C'è chi a questo proposito mi ha additato un pericolo nel fatto che i 
professori più giovani, e precisamente i più valenti tra i giovani, siano con- 
trarli all'adozione di un criterio destinato a ritardare di qualche anno la 
loro assunzione alle maggiori cattedre. Due giovani di belle speranze mi 
hanno detto anche che il governo ha il dovere di promuovere la produ- 
zione scientifica nazionale e fa quindi bene, mi si passi il bisticcio, a pro- 
muovei'e chi la promuove. Ma la produzione scientifica nazionale si premia 
meglio con palme accademiche o con premii che non tagliando la via ad 
alcuni in favor d'altri. D'altra parte l'anzianità, come ragione di preferenza 
a parità di merito, credo non possa dispiacere a nessuno. Pur troppo tutti 
quelli che non muoiono invecchiano. 

L'ordine del giorno che per la prima parte del tema affidatomi io pro- 
pongo alla vostra approvazione è dunque questo : 

Il congresso degli insegnanti delle scuole medie adunato, in Palermo 
fa voti: 

a) che a far parte delle Commissioni esaminatrici di concorsi a cattedre 
di quelle scuole medie che non abbiano alcun legame con 1' insegnamento 
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snperiore aiano chiamati aoltanto inaegontiti di quello ateaso ordine di acnole, 
tra i quali itimeno un anziano cke occupi cattedra equivalente a quella 
measa a concorso ; 

b) che a, far pai-te delle Commiaaioni esaminatrici di concorsi a catte- 
dre di quello scuole secondarie che hanno il loro compimento nell'insegna- 
mento superiore siano chiamati sempre anche provetti insegnanti dì acuole 
secondarie, (ra i quali almeno uno che occupi cattedra equivalente a quella 
meaaa a concorso ; 

si tenga conto, oltre che della capacità scientìfica 
concorrenti, a parità di merito, della loro anzianità, 
ihezaa dichiaro non poter dire lo eleaeo riguardo 
rdarsi ai oriterii <lldattici, e non accetterò nessuna 
senso al mio ordine del giorno, 
una ragione assai semplice : che dell' accertamento 
insegnanti mancano oggi più che mai i mezzi ; o 
anno sono affatto insufficienti , riducendosi a due 
voglio dire lo relazioni dei presidi e le iapezioni. 
Idi ! Ma, chi ci erode ? senz» offesa degli egregi capi 
uno dei quali io conobbi , quando miei i primi 
., e ne serbai sempre affettuoso ricordo. Già il pre- 
lisciente e se è buon giudice, accettiamo, dì Storia 
ilmente cattivo giudico di Matematica o di FilosoSa, 
indicare. Eppoi , dei presidi come del professori ci 
1 dai cipiglio gustam severo e quelli che hanno le 
e la misericordia divina , specialmente coi profes- 
do qualche importuna, diremo così, bocciatura non 
attacapi. Allora nel professore terribile si scoprono 
a doeet) e ai cercano, per levarselo di torno, tutti i 
preside, nei cenni riservati dell'anno di grazia 1900, 
fossore di latino o di greco, lo definì al Ministero 
namento superiore che al secondario. Naturalmente i 
'nrono noti al professore, che domandò schiarimenti 
5gò di aver scritto e, forse per mettersi d'accordo 
'a, noi cenni non pìil riservati dell'anno di grazia 
re di deficienza di cultura filologica. 
\ medesimo l'anno innanzi definito jo/ft «(Ai/fe all'in- 
•■ al secondario. 

le ispezioni. Ma lasciando andare che esse furono 
are è forza che diventino oggi dopo la soppressione 
irità loro e su la scarsa efficacia lascio parlare in 
ito amico di Acireale, il prof. B. Santoro, di cui ho 
jro: « Le cinque piaghe delle scuole secondarie ». 
r. 65 e 66 : 
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« Sicché un voto in favore dei meriti didattici sembra a me estremamente 
pericoloso — tanto più che le rare volte che nei concorsi si è voluto scu- 
sare un abuso, proprio i meriti didattici si sono invocati. Lasciamo che le 
cose vadano per la loro via e non creiamo con le nostre parole origine a 
nuovi abusi , poiché questa dei concorsi é una specie di letto di Procuste 
— difficile a potervisi adagiare — stiamoci come ci stiamo, e non facciamo 
come l'infermo di Dante 

Ohe non può trovar posa in su le piume 
E con dar volta suo dolore scherma ». 

Di più brevi parole avrò bisogno ad illustrare il secondo ordine del 
giorno che vi propongo riguardo alla partecipazione degli insegnanti delle 
scuole medie alle commissioni incaricate della compilazione dei programmi 
didattici. Le stesse ragioni che inducono per la prima parto del nostro tema 
a distinguere le scuole medie in quelle che hanno loro compimento negli 
studi universitarii e in quelle che hanno un fino in sé stesse, esistono an- 
che qui, e anche qui consigliano ad emettere il voto che nella compilazione 
dei programmi didattici per le scuole che hanno un fine a sé abbiano posto 
soltanto professori delle medesime scuole; nella compilazione invece dei pro- 
grammi didattici per le scuole che hanno loro compimento nell'insegnamento 
universitario abbiano parte, con professori di università, professori di quel- 
1' ordine di studii in cui i programmi verranno svolti. La compilazione 
dei programmi affidata semplicemente ai professori universitarii presenta 
grave inconvenienti, perché ogni altro criterio viene subordinato al criterio 
scientifico : di qui la ripartizione della materia, nei diversi corsi seconda- 
rli , secondo ragioni, nei riguardi della scienza giustissime, ma nei riguardi 
dello sviluppo mentale degli alunni non consigliabili sempre. Quanto alla 
assoluta prevalenza, nell' attuale sistema di studii, del criterio scientifico, 
citerò un caso che un collega valorosissimo mi ha indi'^ato, nei programmi 
liceali di Fisica. In quei programmi non si fa menzione delle trombe ad 
acqua, e non si fa cenno dell' elettrolisi : niente quindi , se il buon senso 
dell'insegnante non vi rimedi, accumulatori, galvanoplastica, galvanostegia, 
tutte cose di cui si sente parlare ogni giorno. E vi si nomina invece come 
quello ohe deve essere oggetto di larga trattazione, il fenomeno Peltier. 

Quanto alla ripartizione della materia nei varii corsi secondo criterii 
rigorosamente scientifici, ma* non pedagogicamente rispondenti allo sviluppo 
mentale degli alunni , basti 1' esempio della Greografia, il cui programma, 
in omaggio appunto a criterii o a preconcetti scientifici, prende le mosse da 
quella parte della materia che é più difficile , la geografia astronomica, 
per venire da ultimo a quella che é la più facile, la casa nostra. 

Ma , per parlarvi di cosa che toccami più da vicino, io non so se alla 
prevalenza dell' elemento universitario nella compilazione dei programmi, 
cioè alla preoccupazione nei loro autori, di creare nelle scuole secondarie 
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la base dell' insegnamento filologico superiore non sia giusto attribuire la 
mancanza nei programmi attuali di un invito ai professori perchè non tra- 
scurino nell'insegnamento del Latino e del Qreco quella parte che solo può 
motivare la presenza del Latino e del Qreco nell'istruzione secondaria: vo- 
glio dire la lettura cursoria degli autori. Per quelle affinità arcane che 
con fili invisibili uniscono il bello al buono, l'insegnamento letterario che 
ha fine educativo dovrebbe nelle scuole secondarie far vivere i giovani tra 
immagini di bellezza. E ai fanno invece vivere tra la selva selvaggia degli 
aoristi, graffiandosi a tutti gli stecchi dei periodi ipotetici; si mortifica ogni 
vivacità di immaginazione svegliata sotto il lugubre poso di mille date, e 
non so se per questo lato si diano oggi studii più barbari di quelli che 
una volta furono salutati umani. Mi sia lecito così di passata esprimere 
qui il voto che, comunque formata, la Commissione per la riforma dei re- 
golamenti che il Ministro convocherà tra giorni a Boma^ provveda al bi- 
sogno. 

Ora una buona parte degl'inconvenienti accennati sarebbero eliminati 
dalla partecipazione d'insegnanti secondarli alla compilazione dei programmi 
delle proprie scuole. Un buon maestro di scuole secondarie, so si fosse tro- 
vato a far parte di quella commissione che ordinò , come è oggi ordinato 
l'insegnamento della Geografia, si sarebbe stretto nelle spalle all' udire le 
sapienti teoriche degli altri commissarii e avrebbe detto : « Ma questa non 
è roba per chi ha dieci anni ». Un buon maestro di scuole secondarie a- 
vrobbe detto a proposito, e veramente in difesa del mio Latino e del mio 
Greco, ai colleghi della commissione : « Ma badate che appena uno su cento 
dei nostri giovani si scriverà ai corsi superiori di Lettere ». 

Conforme dunque alla distinzione delle scuole medie fatta di sopra, pro- 
pongo all'assemblea quest'ordine del giorno : 

Il Congresso degli insegnanti delle scuole medie adunato in Palermo 
fa voti : 

a) che a far parte delle Commissioni compilatrici dei programmi di- 
dattici per quelle scuole medie che non abbiano alcun legame con 1' inse- 
gnamento superiore siano chiamati soltanto insegnanti di quell' ordine di 
scuole ; 

b) che a far parto delle Commissioni compilatrici dei programmi di- 
dattici per quelle scuole medie che possono avere loro compimento nell'in- 
segnamento superiore siano chiamati sempre anche insegnanti di quelle 
scuole. 

V. Ussanf, del R. Liceo di Messina. 
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TTEIVIA IV. 

Se in Italia, nelle presenti condizioni, sia possibile ai maestri 
studiare e produrre opere degne del loro ingegno e del loro desiderio. 

(Questa relazione non fu letta al Congresso , né venne presentata alla 
Commissione incaricata della pubblicazione degli Atti), 



TEIVLA V. 

Della necessità di fissare il minimo delle ore d- insegnamento obbligatorio per 
gr Insegnanti di ciascun ordine di scuole , e un equo assegno per le ore 
supplementari. 



€gregi Collegtji, 

I miei consoci e amici carissimi del Grinnasio di Salerno, invitati a sotto- 
scrivere il memoriale esteso da alcuni professori ginnasiali di Milano e 
appoggiato dall'On. Engel, concordemente si rifiutarono, perchè credettero 
di ravvisare, in quello, un fomite di discordia; perchè, pur anelando ad un 
prossimo, sensibile miglioramento, non piacque loro che lo si chiedesse con 
confronti poco nobili, miranti a' danni di colleghi pure miserrimi: e^ unanimi, 
dichiararono di volere rinunziare ad un benefìcio immediato, se pur consegui- 
bile, piuttosto che scendere, ancor una volta, alla lotta intestina; piuttosto che 
riaprire lo sciagurato dissidio fra classici e tecnici che, già nell'84, aveva 
disfatta la nostra compagine, aveva resi vani i ben diretti sforzi di quelli 
che solo in un'azione concorde, ispirata al reciproco rispetto, vedevano la 
salvezza della nostra classe; aveva, per tanti anni, distrutte le speranze con- 
cepite per un'avvenire meno triste degl'insegnanti secondarli d'Italia. 

Permette toy q^vq^ì Colleghi, che, recandovi il saluto affettuosissimo di 
tutti i compagni di Salerno, io, da questa terra sacra a tutte le nobili, le 
grandi rivendicazioni umane che la storia registra, mandi a quei generosi 
una parola di plauso caldo e reverente; perchè ogni fibra del mio cuore ha 
fremiti e sussulti di ammirazione per chi supera i miasmatici pianori degl'in- 
teressi personali ed erge pensieri e opere alle radiose vette delle umane civili 
Bolìdailetà. 
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Ed è a questo spirito di conconlin che Hfìmpi'e ha animata la s 
Salerno— unico o desiderato buo vanto— che io, ultimo doi collaboratori di 
uu modestissimo bollettino, debbo l'onoi-e ili esHero ftato scolto dalia bitneme- 
rita Commissione oi-dinatrice di questo Congresso a relatore <li uno de' più 
importanti temi proposti; laddove tanti e tanti altri avrebbero potuto assai 
meglio svolgere l'argomento che ('(. per me, veramonto arduo. 

Porche, Colleglli carissimi, se a me non fosse stato noto il liberalismo 
che ispira la Foderaaione ne' suol piMCodìmeiiti e l'indipendenza di giudìzio 
che essa concede a ogni suo membro; se, in altri tomiini, avessi dovuto inten- 
dere che l'assegnazione del toma costituisce mandato imperativo di svolgerlo 
secondo un concetto pi-ostabilito, avrei dovuto, mìo malgrado, rinunciarvi, 
non potendo, in nessun modo, accogliere il principio inrormatore della seconda 
parte, dove si paria della necessità di un equo assegno per le ore supplementari. 
E le ragioni che m'inducono in tale persuasione, che mi fanno ritenere dan- 
nosa e pericolosissima, per noi, quella proposta, sono moltoplici e di varia 
natura e qui mi proverò a esporre le principali. 



In primo luogo giova o:4sorvar«« che quei compensi saranno moschi ni ssimi, 
inferiori, foi-ee, a quelli che orasi danno per le classi aggiunte; di guisa che 
l'assegno non supererà mai le duecento, e duecentocinquanta lire annue. Ed a 
me paro che in questo nostro correre affannoso dietro le piccole retribuzioni 
che negli altri dicasteri si danno per lavori precari, e per noi rappresentano 
invece il compenso di un'opera faticosa e duratura; che nello spettacolo rattri- 
stante del nostro azzuffarci, come cani famelici, dietro al più magro, al più 
spolpato osso, risieda la principal causa del poco conto in culi Signori del- 
l'Amministrazione centrale - fino all'ultimo usciere — che sull'istituto della 
Scuola campano e spesso ingrassano, tengono noi, della Scuola veri sacerdoti 
e duci. 

Ne, per tali affermazioni, io mi sento in contraddizione coi voti affermativi 
dati alle petizioni proposte dal Consiglio federale : la Sezione di Salerno ha, 
col suo bollettino, pienamente chiarita e giustificata la sua intenzione di 
voler lasciare al Consiglio federale libertà di esplicarsi nei modi e nelle 
forme che, per essere da esso proposti, si debbono ritenore, per esso, di possi- 
bile attuazione; ma ossa ha puro ripctutamonto dichiarato di convenire con 
tutti quelli che pensavano e pensano non essere tempo da dosi omeopatiche, 
bensì da rimedi! radicali. 

Ben disse l'On. Barzilai quando, nella adunanza generale dell'Associa- 
zione classica, osservò che, dopo le leggi e leggine fatto approvare dal 
Parlamento, egli e i suoi Colleghi credevano che noi si stesse come tanti 
Cresi; e la prestiosa leale dichiarazione del valoroso deputalo deve esserci 
monito a non più chiedere concessioni minime, le quali non recano vero 
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sollievo e allontanano sempre più l'efficace miglioramento delle nostre tristis- 
sime condizioni economiche. 

Ma per un'altra ragiona, agli occhi miei più grave, credo che la proposta 
di compensare con assegni straordinarii le ore supplementari non meriti la 
vostra approvazione. 

Ben pochi fra noi insegnanti secondari si dolgono di essere gravati 
dallo Stato di eccessivo lavoro; tutti lamentiamo che quel lavoro sia com- 
pensato in misura iniqua, perchè insufficiente a sopperire a' bisogni primi 
della vita. 

L'infelice incaricato di scuole tecniche, che lo Stato sbalza da Cuneo a 
Mistretta col lauto assegno di 1200, o, se fortunatissimo, di 1500 lire annue, 
sarebbe lieto troppo d' insegnare per 15, per 20^ forse anco per 30 ore 
settimanali, purché gli fosse concesso quella carriera che, deprecata da 
altri, è per lui oggetto di speranze inafferrabili, di sogni non realizzabili. 
E, se il nodo della quistione non sta nell' entità del lavoro, ma nella mer- 
cede attribuita, non è egli manifesto che quello che oggi pare danno, il 
maggior numero di ore d'insegnamento, diventerebbe domani, per il richiesto 
straordinario compenso, un privilegio? Ed è conveniente, è utile, è giusto 
che la Federazione per riparare ad un male ne crei un altro forse maggiore? 

* 

Veramente logica ed equa disposizione sarebbe quella di dare ad ogni in- 
segnante una stessa somma di lavoro, del che io sarei oltre ogni dire con- 
tento, nulla essendomi più caro della giustizia; debbo però riconoscere che 
il problema non è di facile soluzione. Perchè niente vi ha di più semplice 
dell'enunciazione di un principio astratto , e nulla vi ha di più equo del- 
l' affermare che a uguali doveri debbono corrispondere uguali diritti; a 
uguali compensi oneri equivalenti ; ma, quando si prova a passare dalla 
concezione astratta alla attuazione del principio ; dalla teoria , come suol 
dirsi, alla pratica; s'incontrano difficoltà non piccole e non facilmente su- 
perabili. 

* 
* * 

Gran male furono, secondo alcuni, i molteplici strappi fatti a quel pre- 
teso vangelo scolastico che è la legge Casati ; ed a me pare, che errore gra- 
vissimo sia stato, invece, quello di non averla abrogata del tutto, quando, 
e per i numerosi progressi delle scienze, vuoi speculative, vuoi sperimen- 
tali, vuoi filologiche, e per il profondo rimutarsi di concetti politici e so- 
ciali, essa non rispondeva più ai bisogni dei tempi. Così si sono consacrate 
delle disparità che, se potevano avere qualche fondamento di ragione nel 1859, 
sono oggi delle vere, palmari ingiustizie : così sono sempre lasciate al prò- 
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fossore di filosofia sei ore d'insegnamento, e 18-19 agl'insegnanti di ginnasio, 
il che, ripeto, è, ora, supremamente ingiusto. Perchè, ai tempi della legge 
Casati, l'abatello, il prof esser ancolo che insegnava grammatichetta latina, 
andava colla sua cultura poco oltre al libercolo di cui si serviva, e il suo 
lavoro poteva , sino ad un certo segno , essere equiparato a quello di un 
maestro elementare. Ma «?hi deve , oggi , far penetrare e fissare su solide 
basi i fondamenti linguistici , in giovani menti , deve possedere un patri- 
monio di dottrina filologica che è vera scienza, acquisita per lunghi, forti 
e faticosi studìi ; deve aver eretto nella sua mente un monumento di logica, 
da trasfondere all'insaputa de' discenti, che vale bene la lezione di logica 
teoretica che il professore di filosofia prepara e impartisce a' suoi discepoli. 

Né^ certamente, quella ricordata è la sola ingiusta disparità sancita da 
detta legge ; e le mutilazioni , le aggiunte fatte dopo , di mano in mano 
che sorgeva il bisogno, altre e altre, non meno stridenti, ne hanno stabilite ; 
di guisa che, per rimediarvi, convenientemente, non un rifacimento, si bene 
un rinnovamento di tutta la nostra legislazione scolastica sarebbe neces- 
sario. Ma il legislatore, per l'incostanza del clima parlamentare, per non 
urtare interessi che il tempo ha, ormai, legittimati , per esagerato rispetto 
alla tradizione, difficilmente si accinge all'arduo lavoro. 

L' On. Boselli, nei concorsi dell'89 e nel Regolamento per le scuole classi- 
che che da lui s'intitola, si era proposto di equiparare il lavoro de' varii inse- 
gnanti, stabilendo che ognuno dovesse insegnare sino a 15 ore settimanali, 
senza diritto ad alcun particolar compenso; ma gl'interessati protestarono 
e, appunto perchè non era materia che si potesse disciplinare con un rego- 
lamento, il Ministero dovette cedere. E qui è mio obbligo di presentare al- 
cuni quesiti. 

Primieramente domando : Se contro il tentativo Boselli tanti colleghi 
reagirono^ è conveniente che la Federazione riapra un dibattito che po- 
trebbe essere causa di discordia? 

In secondo luogo : È la Federazione ben sicura che le e(;onomie che ne 
potrebbero derivare andranno veramente a beneficio degl'insegnanti? E final- 
mente : Non verranno quei beneficii, per inevitabile necessità di cose, a così 
lunga scadenza a perdere ogni valore ? 

Egli è ben vero che a tutto b\ potrebbe rispondere che l'equa suddivi- 
sione del lavoro, e la ristorata giustizia, sarebbero, nondimeno, un bene mo- 
rale conseguito; ma, in verità, a me parrebbe strano che una classe co- 
tanto maltrattata si agitasse per raggiungere un risultato che agli uni nuo- 
cesse e agli altri non giovasse. 

E un altro dubbio, non meno grave, si affaccia alla mia mente: È questo 
il momento veramente opportuno per sollevare la quistione della quale ho 
il dovere di ragionare ? Per quanto sia, sventuratamente, piccolo il numero 
delle persone che, in Italia, si occupano di problemi della Scuola, sarebbe, 
tuttavia, ingiusto negare che ogni attività manchi in questo campo e che 
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nuovi concetti, nuovi modi d'intenderne l'ufficio, non si vengano aJ9Sermando. 

La Scuola secondaria non è più da tutti intesa come una eemplice fucina 
di futuri studenti universitariì; pare, anzi, ad alcuni, ed io sono del nu- 
mero, che essa dovrebbe perdere quel carattere che ora ha prevalentemente, 
per diventare vera scuola di cultura generale e di educazione nazionale. 

Come la Primaria educa ed istruisce il figlio del proletario, cosi la 
scuola secondaria deve avere come sua finalità quella di formare il citta- 
dino della classe dirigente, indipendentemente dalle esigenze delle diverse 
scuole professionali, non escluse le facoltà universitarie, le quali dovrebbero, 
ognuna per proprio conto, assicurarsi se gli ammittendi abbiano o njo quiBlla 
particolar preparazione che sia giudicata necessaria. 

Il concetto potrebbe essere o parere aristocratico; ma non è : nessuno, o 
conservatore, o democratico, o socialista che sia, vorrà negare che le due 
classi sociali esistono e esisteranno ancora per chi sa quanto; e, come la 
scuola primaria, diffondendo nel popolo l'istruzione, eleva le moltitudini e 
le allontana dagl'in^>eti rivoluzionarii, così la scuola secondaria, coltivando 
le menti, ingentilendo - gli spiriti degli abbienti, assicura un rapido pro- 
gresso evolutivo; e le due istituzioni, insieme coi ponti gettati tra esse 
delle scuole festive e serali e delle università popolari, che le avvicinano 
e le serrano, le due is/dtuzioni, dico, s'integrano per assicurare alla società 
lotte incruente, fonti di ricchezza, di pace e d'amore. 

Io anticipo col desiderio il giorno in cui, anche chi non pensa di fare 
di suo figlio né un avvocato, né un ingegnere, né un medico, lo manderà 
alle nostre scuole per formarne un uomo discretamente culto; e ho voluto 
qui affermarlo perchè, quando il problema del nostro miglioramento eco- 
nomico sarà risoluto e la Federazione ci chiamerà a più nobili, più geniali 
dibattiti, io mi schiererò, convinto milite, tra i sostenitori della Scuola se- 
condaria unica, senza riguardo a ordinamenti che, per dovere di ufficio 
abbia io stesso, oggi, qui proposti. 

Ma ove l'eventualità da me prevista vi sembri troppo lontana, consi- 
derate, egregi colleghi, che una commissione, nominata da S. Ecc. il Mi- 
nistro, sta studiando sull'ordinamento da darsi alle Scuole pareggiate, e le 
sue conclusioni, come tra breve dirò, potrebbero non essere prive di con- 
seguenza per la quistione che trattiamo. 

Considerate inoltre che due provyedimenti sembrano fermamente voluti 
dal Ministero; l'uno di coprire tutti i posti delle scuole normali femminili 
con sole donne, l'altro di passare al Ministero d'Agricoltura e Commercio 
l'istruzione tecnica; e a me pare che entrambi questi divisamenti siano a 
noi giovevoli. L'insegnamento normale, cogli orarii già quasi uniformemente 
ripartiti che ha, potrebbe rimanere, se affidato a sole donne, nelle condi- 
zioni in cui si trova, salvo il doveroso miglioramento degli stipendii delle 
insegnanti di Scuole complementari; né^ in questo, saprei vedere ingiustizia 
verso le Insegnanti o menomazione del valore morale della loro opera. 

i 
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Perchè io non bo adattarmi all'attuazione di un principio astratto all'infnori 
delle contingenze dì fatto in cui bì esplica; perchè, contro la pretesa assoluta 
uguaglianza, io vedo che una donna, nubile o accasata che sia, ha minori 
ragioni dì spesa, minori responsabilità di un uomo; perchè io so che una 
donna la quale guadagni le due, le tre mila lire è, nelle presenti condizioni 
sociali, invidiata e invidiabile; mentre un nomo, in pari stato, non arriva, 
o a mala pena giunge a campare i suoi figli. 

D'altronde le Insegnanti troverebbero un compenso nell'aver assicurato 
al loro sesso il monopolio, dirò così, di quelle scuole, e nell'avanzamento 
della carriera che ognuna di esse avrebbe al momento in cui andasse in 
vigore il provvedimento. 

Tolta così di mezzo l'Istruzione normale e ripartite tra i due dicasteri 
dell'Istruzione e dell'Agricoltura e Commercio le rimanenti scuole secon- 
darie, sarebbe più facile provvedere, separatamente, a un'equa ripartizione 
del lavoro e al sospirato miglioramento economico. 

Importa finalmente ricordare che una Commissione ministeriale è in 
procinto di presentare la sua relazione sull'unificazione e riordinamento dei 
programmi e degli orarìi in tutte le scuole secondarie, e quindi per questa 
e per le altre molteplici ragioni, anche troppo a lungo, esposte, crederei 
che al Congresso convenisse dì deliberare la sospensiva su tutto il tema V. 






Ma poiché tale potrebbe noti essere la opinione della maggioranza, sti- 
merei di aver fatta opera vana, di non avere, in tutto, esaurito il mio com- 
pito, se non passassi ora ad esporre i criterii secondo i quali si potrebbe, 
a mio avviso^ addivenire a un'approssimativa parificazione di lavoro tra 
gl'insegnanti delle varie scuole e delle diverse materie. 

Per l'istioizione classica parmi che il meglio sarebbe di accogliere il 
principio infoimatore del progetto Martini, che divide l'intiero corso in due 
periodi di ugual durata — quattro anni per il ginnasio e quattro per il 
liceo— sopprimendo ogni differenza tra ginnasio inferiore e superiore. Così 
anche l'insegnamento classico verrebbe ad avere due soli gradi, e, ridu- 
cendo il ginnasio ad una scuola di studio intensivo d'italiano e latino, collo 
sfrondarlo del greco, del francese e della storia naturale, darebbe in quattro 
anni, frutti migliori che non dia ora in cinque. 

L'orario che proporrei sarebbe il seguente: 
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aj 



Ginnasio 










Liceo 






Classe 


1* 

7 


2« 

7 


3» 

7 


4« 
6 




Classe 


1« 
4 


2a 

4 


3« 
3 


4a 

4 


15 


Italiano 


Italiano 


Latino 


7 


7 


7 


6 




Latino 


4 


3 


4 


4 


15 


Storia 


2 


2 


2 


4 




Greco (1) 


3 


3 


2 


2 


10 


Geografia 




2 


2 


2 




Storia 


2 


2 


3 


3 


10 


Matematica 


2 

18 


2 

20 


2 

20 


2 

20 




Filosofia 
Matematica 
St. IN'atarale 


3 
3 


2 
2 
2 


2 
2 
2 


2 
2 
2 


6 
9 
9 
















Fisica 


2 


2 


2 


2 


8 














Francese 


3 


2 


2 


1 


8 














Tedesco (1) 


24 


3 
25 


3 
25 


3 
25 


9 





La ripartizione degl'insegnameiitì potrebbe essere questa : 

Un professore d'italiano nel liceo ed uno di latino con 15 ore settimanali 
per ciascuno. 

Uno pel greco e per la filosofia con 16 ore complessivamente. 

Uno per la storia nel liceo e per la geografia nel ginnasio con 16 ore 
in tutto. 

Uno per la matematica nel liceo e nel ginnasio con 17 ore. 

Uno per la fisica e le scienze naturali con 17 ore. 

Uno per francese e tedesco pure con 17 ore in tutto. 

Nei ginnasii uniti a liceo , quattro professori per l'italiano, il latino e 
la storia con 16 ore ciascuno ; negli altri uno in piii per la matematica 
e la geografìa. 

Si otterrebbe così un' equa ripartizione del lavoro e una possibile eco- 
nomia che valuto di un milione. (2) 



(1) Facoltativo od obbligatorio. 

(2) Si diminuirebbero 190 professori di materie letterarie ne' ginnasi superiori , 190 
professori di francese, 112 professori di matematica di ginnasio. Kei licei il numero to- 
tale d'insegnanti rimarrebbe lo stesso; ma si economizzerebbe l'assegno di 750 lire clie 
ora hanno i professori di latino e greco. 



-m- 

Quanto alla proposta d'introdurre l'insegnamento del tedesco, parmi che 
6s8a risponda ad un bisogno generalmente sentito. 

Passiamo all'istruzione tecnica, incominciando dalle scuole tecniche, per 
le quali mi parrebbe sufficiente un orario come questo : 



(B) 



SotJiole ^eoniotie 



Classe 



Italiano 

Storia, Diritti e doveri .... 

Geografia ^ 

Francese 

Matematica • 

Scienze 

Computisterìa 

Disegno 

CaUigrafia 



5 
3 

5 
3 



4 
3 



25 



5 
3 
2 
5 
3 
2 

4 
2 



26 



5 
3 
2 
5 
3 
2 
4 
3 
2 



29 



15 
9 
6 

16 
9 
4 
4 

11 
7 



GÌ' Insegnanti dovrebbero essere cosi ripartiti : 

1). Un insegnante d'italiano con 15 ore. 

2). Uno di storia e geografia con 15 ore. 

3). Uno di francese id. 

4). Uno per la matematica, le scienze e la computisteria con 17 ore 
complessivamente. 

5). Uno pel disegno e la calligrafìa con 18 ore in tutto. 
Si diminuirebbero cosi 376 posti di incaricati e supplenti di computi- 
steria e scienze , e metà degli attuali insegnanti di calligrafia e disegno. Ciò 
permetterebbe di concedere una carriera meno iniqua ai rimanenti professori 
di materie grafiche, e di realizzare inoltre un'economia valutabile tra le 
500 e le 600 mila Hre. 






Quanto agli istituti tecnici non è ugualmente facile trovare per tutti una 
distribuzione uniforme; parmi tuttavia che si potrebbero adottare in linea 
generale i seguenti criterii: 
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Bìdarre Pinsegnamento d'italiano a 16 ore Bettimanali (1) — 4 per da* 
scuna classe in tutte le sezioni; quello di disegno, per la seaìone fisico-ma* 
tematica, a 20 ore — 10 di architettura e 10 di ornato — ; quello di inglese 
o tedesco a 12 ore, colla diminuzione di una sola ora in 8^ corso, e, final- 
mente, quello di francese, per tutte le sezioni, a sole sei ore, che potrebbero 
bastar^ anche per la sezione di ragioneria , essendosi aumentato a 15 ore 
l'orario della stessa materia nelle scuole tecniche. 

In tale ipotesi la divisione degl'insegnanti potrebbe essere la seguente : 

1). Un professore d'italiano per entrambi i bienni con 16 ore settimanali. 

2). Uno di chimica e storia naturale con 17 ore complessivamente. 

3). Uno di storia e geografia con 14 o 15 ore settimanali. 

4). Uno per francese e tedesco con 18 ore. 

5). Uno di disegno con 20 ore. 

6). Uno per fisica e matematica ai 1^ Corso, per tutte le sezioni, con 
17 ore in tutto. - 

7). Uno per matematica al II, HI e IV corso con 15 ore. 

E per gl'insegnamenti speciali : 

Nella sezione di agrimensura : 

8). Un professore di agraria, computisteria, legislazione rurale e esti- 
mo — ore d'insegnamento 13 in tutto. 

9). Uno di costruzioni, disegno relativo e geometria descrittiva ore 15. 

10). Uno di topografia e disegno relativo — ore 15. 

Per la sezione di ragioneria : 

11). Un professore di computisteria e ragioneria — ore 18. 

12). Uno di diritto civile, commerciale e amministrativo, economia po- 
litica, scienza finanziaria e statistica — ore 14. 

Con quest'ordinamento si risparmierebbero quattro insegnanti per ogni 
istituto tecnico : e facendo qualche riduzione analoga nei nautici, si potrebbe 
ricavare un'economia superiore, forse, alle 600 mila lire. 

Nelle scuole normali gl'insegnamenti principali sono già equamente sud- 
divisi, e per questi mi limito a proporre che l'insegnamento di agraria sìa 
unito in tutte a quello di scienze. 

Per le materie secondarie si potrebbe invece far molto. 

Sarebbe utile^ anche dal lato didattico, riunire sotto un solo insegnante 
la calligrafìa e il disegno; e risponderebbe ad un criterio pedagogico non 
meno buono l'affidare il canto all'insegnante di ginnastica, perchè così si 



(1) Una di più che nel licei. 
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toglierebbe a quell'inBegoamento quel carattere ecceasiTamente artìstico 
che ha asBntito in molte scuole, il quale ne snatura completamente lo scopo. 

Qui però non ^ a parlare di economìe, perchè le riduzioni proposte, se 
anche fossero effettuabili, basterebbero appena a rendere una parte di giu- 
stizia alle insegnanti delle stesse materie secondarie e alle maestre assi- 
st«nti. 

È poi doveroso riconoscere che ai Direttori di scuole normali è fatto un 
trattamento ingiusto in confronto di quello degii altri Capi d'istituto; e, 
più ancora, ohe la Federazione ha il dovere imprescindibile di reclamare 
il pareggiamento degli etipendii delle insegnanti d'italiano, dì storia e geo- 
graQa e di francese delle scuole complementari a quelli dei professori dei 
gìnnasìi e delle scuole tecniche. 

Non resta, ora, da esaminare che lo stato del personale dirigente; nel 
quale, se deve prevalere il criterio di migliorare la enrriera dell'insegna- 
mento secondario, assegnando un maggior lavoro a chi fa ora troppo poco, 
vi è cortamente molto da mietere. 

Pare, infatti, che non vi sia il bisogno, né la ragione, di un funzionario 
apposito per dirigere un istituto che, il piil delle volte, cammina da sé; e, 
86 cosi è, non vi dovrebbero essere che presidi e direttori con insegna- 
mento, ai quali si potrebbe Alleggerire il lavoro di scritturazione, facendo 
del segretario del Consiglio uu aiuto -direttore, con una rinumernzione 
variabile dalle itOO alle 500 lire annue. Così, assegnando, per le presidenze 
e direzioni, dei compensi compresi tra le 500 e le 800 lire, si realizzerebbe 
ancora un'economia non inferiore alle 500 mila lire. 

Effettuando tutte le ri<Iuzioni proposte si conseguirebbe un risparmio 
di 2,600,000 lire almeno, pari ai 2/i„, circa , del totale ammontare di tutti i 
nostri ruoli organici , che é di lire 13,537,640, esclusa dal computo la gin- 
nastica. 



Giunto al termino di questa analitica esposizione, sento il dovere di di- 
chiarai'O che, se le cose dotte e pi-oposte , in qualche parte mi soddisfano, 
sono ben lungi, nel loro complesso, dall'appagare il mio spirito. Si fa pre- 
sto a dire ad un insegnante: la tua materia non reca che tante oro; dun- 
que prenditi ancora queste di quest'altra! Ma s'egli in quest'altra non ha 
una particolare cultura, se da piil anni non l'ha più coltivata, che avverrà? 
fjgregi Golleghi, io l'ho fatta questa pia cracis dell'insegnamento, dirò così, 
supplementare, e ne so qualche cosa ! 

Dopo l'applicazione della legge Yillari , dietro vive preghiere dei Su- 
periori, assunsi nel Liceo di Arezzo l'incarico di scienze naturali; ma non 
mi vergogno di confessare che per due anni vi lavorai disperatamente. 
Perchè altro è conoscere una materia sufflcientemente per la doverosa cui- 
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tura, altro possederla in modo da star sjilla cattedra colla sicurezza e col 
decoro di professore : e io mi son chiesto molte Tolte , più tardi , e ancor 
mi chiedo se mi basterebbe, ora, l'energia per fare quello che feci allora, 
e la coscienza mi ha risposto e mi risponde esitante. Ma v'ha di più ! Nes- 
suno può, in questi tempi di specializzazione, affermare, con pieno convin- 
cimento , di conoscere a fondo più rami dello scibile ; ed è errore gravis- 
simo quello di credere che si possa, senza cognizione vasta della materia, 
impartire un buon insegnamento, perchè elementare. Io non sarò mai per 
il mestìerantismo nella scuola: chi non conosce bene la sua materia, non 
la sente, e chi non la sente, non la fa sentire ! Adunque gli abbinamenti 
degFinsegnamenti cosidetti affini , non possono tornare che a nocumento 
della scuola e in linea generale, sono da condannarsi. 

Nessuna ragione d' economia può prendere il sopravvento ! La Scuola 
deve rimanere nei nostri cuori al di sopra di noi e di ogni nostro mate- 
riale interesse ! 

Fortunatamente il problema è suscettibile, in gran parte almeno, di 
un'altra — più razionale — soluzione ! 

* 

Abbiamo in Italia 36 sedi con liceo - ginnasio , istituto, scuola tecnica, 
scuola normale e complementare ; e poiché tra esse si annoverano tutti i 
maggiori centri, coi duplicati, triplicati ecc., sino ad avere sette, otto isti- 
tuti della stessa specie, è manifesto che queste 86 sedi posseggono, da sole, 
ben poco meno di ^/g degli stabilimenti d'istruzione secondaria regia. Ora, 
domando io, è logico , è utile , è serio che un professore di chimica o di 
fisica sia chiamato a insegnar scienze naturali; che un docente di francese 
debba istruire in tedesco o in inglese e viceversa , quando a un trar di 
fucile, a due passi spesso, s'impartisce quello stesso insegnamento pel quale 
egli vanta una particolare competenza? E analogamente, dove l'insegnante 
di pedagogia delle scuole normali sia uomo, non è egli il vero designato 
ad assumere le sei . ore di filosofia dei licei ? E ugualmente se il profes- 
sor di filosofia deve caricarsi il fardello di altre dieci o dodici ore setti- 
manali, non gli sarà men grave che sia di pedagogia e morale anziché 
di greco ? E non pare a voi, egregi Colleglli, che sia ormai venuta l'ora 
d'infrangere le barriere che una burocrazia querula e gretta ha voluto, ad 
ogni costo, mantenere tra istituto e istituto, tra ramo e ramo d'istruzione ? 
Ma, per raggiungere lo scopo, è necessario che tutta l'istruzione secondaria 
e la normale vengano poste, al Ministero, sotto la dipendenza di una unica 
divisione e che i ruoli organici vengano unificati. 
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Dopo le 36 sedi ricordate, ve ne sono 32 che hanno tre diversi istitatì 
ciascana, e 68 con dne; per le qnali tutte è ancora largamente applicabile 
il principio di far insegnare ad una stessa persona un' unica materia in 
più scuole; ed io credo che il modo più pratico di attuarlo sarebbe quello 
che il Ministero, stabilito un numero d'ore d'in«egnamento uguale per tutti, 
vedesse quanti insegnanti occorrono per ciascuna sede e per ogni materia 
e ve li inviasse : un Consiglio costituito di tutti i Capi d'istituto e del Prov- 
veditore, ove risiede, farebbe la ripartizione secondo le migliori convenienze 
e i giusti desideri degl'insegnanti. Ciò si pratica già, senza inconvenienti, 
per alcune materie negli istituti tecnici. 

Di scuole isolate non ne abbiamo che 107, tra cui 38 ginnasi e 41 scuole 
tecniche; per queste si dovrebbe necessariamente ricorrere allo abbinamento 
delle materie affini, il che sarebbe male non gravissimo; ma, se lo Stato po- 
tesse incamerare, come suoi dirsi, gli assegni che Provincie e Comuni hanno 
iscritti nei loro bilanci per le scuole pareggiate , e prendere sotto la sua 
dipendenza tutto il personale , allora le seili con un solo istituto divente- 
rebbero delle vere eccezioni; quelle con due non molte, e si raggiungerebbe 
quella quasi generale uniformità che, sebbene non necessaria; pure è nel 
desiderio di parecchi. Io credo, d'altra parte , che , applicando anche aUe 
scuole pareggiate i criteri esposti, il G^overno non si troverebbe à soppor- 
tare alcun nuovo onere ; mentre , per converso , si toglierebbe quella che, 
agli occhi miei, è la più grande mostruosità dei nostri ordinamenli scola- 
stici ; che, cioè, dei colleghi, i quali hanno studiato come nbi , spesso con 
noi , pei quali nutriamo stima, amicizia, affetto, si trovino, per un fatto di 
natura esclusivamente fiscale, in condizioni ben peggiori della nostra, sem- 
pre incerti del domani , sempre esposti al vento iniido delle amministra- 
zioni locali, quasi sempre senza carriera! 

Io mi auguro che la Commissione nominata da 8. Ecc.* il Ministro per- 
chè studi e riferisca intorno ai possibili miglioramenti da arrecare all' i- 
stmzione pareggiata, volga la sua attenzione anche a questo lato dell'im- 
portante problema : a me è mancato il tempo per approfondire di più l'in- 
dagine; ed è mancato, pure, per istabilire con esattezza quello che divente- 
rebbe il numero complessivo degl' insegnanti delle attuali scuole regie, 
quando si facesse la riduzione del personale seguendo il secondo criterio 
esposto. Parmi nondimeno ovvio che , quando si stabilisca che ognuno di 
noi debba insegnare non meno di 16 o 18 ore, il numero complessivo re- 
sterà il medesimo qualunque sia il modo di ripartizione : e , però , credo 
che, per il semplice criterio numerico, abbia pienamente valore la seguente 
tabella, fondata sulle riduzioni da me innanzi proposte per i singoli istituti, 
e sul numero totale d'istituti ora esistenti. 
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(C) 



» 



» 



» 



» 



» 



Per 120 licei regi con 7 professori ciascuno : . . 
» 54 istituti tecnici con 12 professori ciascuno 
» 18 istituti nautici » » 

190 ginnasi con 4 professori ciascuno . . . 
188 scuole tecniche con 5 professori ciascuno 
29 scuole norni. masch. con 6 professori ciascuno (1) 
75 scuole norm. fem. con 5 » » (2) 

77 scuole comp. fem. con 5 » » (3) 

Per 75 giardini d'infanzia, maestre giardiniere . . 



Lseg 


. 840 


» 


648 
161 Z/^ 


» . 


760 


» 


940 


» 


174 


» 


375 


» 


386 


» 


76 



Totale Insegnanti Scuole medie (Escluso ginnastica e canto) . N. 4858 



Pei quali si potrebbe, a mo' d'esempio, stabilire un organico come questo : 



m 



» 



» 



Per 1000 insegnanti a L. 2000 
876 » a » 2500 
924 » a » 3000 
750 » a » 3500 
500 » a » 4000 
308 » a » 4500 



» 



Importo L. 



» 
» 
» 
» 
» 



» 
» 
» 
» 
» 



2,000,000 
2,190,000 
2,772,000 
2,625,000 
2,000,000 
1,386,000 



In tutto : Insegnanti 4358 
Aggiungendo : 



Importo L. 12,973,000 



(1) Scaole normali maBchili. 

1. Un professore di pedagogia e morale. 

2. UnT> d'italiano. 

3. Uno di matematiche. 

4. Uno di scienze e agraria. 

5. Uno di Storia e Greografia. 

6. Uno di disegno e calligrafìa. 

(2) Scuole normali femminili. 

1. Uno di pedagogia e morale. 

2. Uno d'italiano. 

3. Uno di storia e geografia. 

4. Uno di matematiche. 

5. Uno di scienze. 

(3) Scuole complementari. 

1. Uno d'italiano. 

2. Uno di storia e geografìa. 

3. Uno di francese. 

4. Uno di diseguo e calligrafia. 

5. Maestra assistente, dei lavori e dei lavori manuali. 
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(E) 

Per 8 presidenze di licei senza ginnasi a L. 500 e per gli 8 segretarii 

a lire 300 L. 6400 

Per 112 presidenze di licei - ginnasi a L. 800 e i relativi se- 
gretari a L. 500 ... , » 145,600 

Per 78 direzioni di ginn, a L. 500 e i relativi segretari a 

L. 300 » 62,400 

Per 54 presidenze d'ist. tecn. a L. 800 e relativi segretarii 

a L. 500 » 70,200 

Per 8 presidenze d'ist. Naut. a L. 500 e relativi segr. a L. 300 » 6400 

Per 188 direz. di scuole tecn. a L. 500 e relativi segr. -a L. 300 » 150,400 

Per 29 direz. di scuole norm. masch. a L. 500 e relativi se- 
gretarii a L. 300 » 23,200 

Per 75 direz. di scuole norm. e comp. fem. a L. 800 e rela- 
tivi segretarii a L. 500 ' » 97,500 

Per 2 direz. di scuole comp. a L. 500 e relativi seg. a L. 300 » 1600 

Si ha Totale presidenze direz. e seg. L. 563,700 

Totale importo istruzione media (escluso canto e ginn.) . L. 13,536,700 
che è alquanto inferiore alla somma stanziata attualmente in bilancio, la 
quale, come dissi, è di L. 13,537,300 

L'organico proposto permetterebbe ad ognuno di noi di raggiungere le 
tre mila lire dopo 12 anni di servizio, al massimo; e di conseguire, sul fi- 
nire della carriera, uno stipendio variabile dalle 4500 alle 5300, tenendo 
conto degli incarichi di presidenza e direzione. 

A nessuno può sfuggire il notevole miglioramento che una riforma come 
quella proposta arrecherebbe alle condizioni economiche dell'insegnamento 
secondario italiano. 

Di fronte a tale risultato io mi son chiesto se, per avventura, esso non 
fosse una vera apparenza: se le scuole regie non fossero in numero molto 
maggiore di quello riferito e gli organici attuali, da me assunti come 
termino di confronto, insufficienti al bisogno. Orbene, riscontrato l'ammanco 
con quanta maggior diligenza la brevità del tempo mi ha concesso, mi ri- 
sultò che il numero degl'Istituti d'istruzione secondaria è proprio quello 
indicato, e che gli organici sono tutti sufficienti per coprire il bisogno. 

Per 120 licei vi sono 832 posti, per 190 ginnasi 955; per 72 istituti tecnici 
e nautici, complessivamente, 1097 posti; per 188 scuole tecniche 1504, per 
75 scuole normali femminili, 29 maschili e 77 complementari 1256; e, se voi 
provate a fare il computo del personale che si richiede, secondo il numero 
d'insegnanti attualmente prescritto per ogni istituto, trovate che i posti di 
organico bastano per tutti, che anasi per V istruzione tecnica sono in eccesso , 
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Al contrario, se Voi rifarete il lavoro che io ho fatto, se ricercherete 
quanti sono gl'insegnanti in servizio, desumendolo dall'annuario del 1901- 
1902 — istituto per istituto — troverete che siamo 6958, cioè 1162 in più 
che comportino i ruoli. 

D'onde nasce questo contrasto? Perchè far uso di tanto personale avven- 
tizio se gli organici sono sufficienti ? 

Lo strano fatto ha origine, in parte, dalle classi aggiunte : ma più an- 
cora, forse, dallo strabocchevole numero di comandati e dall'aver introdotti 
nuovi insegnamenti, come, ad esempio^ l'agraria nelle scuole normali, senza 
aver aumentati i posti di organico. A questi diversi bisogni straordinarii 
io temo si provveda in parte, non coprendo tutti i posti di organico e nomi- 
nando, invece, incaricati e supplenti. Se cosi è, il disordine deve cessare e 
l'averlo rilevato non sarà inopportuno. 






Pertanto, essendo i 5796 posti di organico sufficienti per tutti i presenti 
ordinarli bisogni, quando si venisse nella deliberazione di attuare un orga- 
nico del tipo di quello proposto — di 4358 insegnanti — basterebbe provvedere 
ai 1438 che rappresentano la differenza. Per il che si offrono tre diversi 
modi 

1^ Creare i nuovi ruoli di 4358 posti, seguendo, per quant'è possibile 
il criterio d'anzianità e licenziare i rimanenti. 

Ciò io ripudio senza discussione. 

2^ Ridurre gradualmente il personale e mandare in vigore l'organico 
nuovo quando tutta l'eccedenza sarà eliminata. Questo procedimento, pieno 
di pericoli e a tutto nostro danno, mi sembra ugualmente da sconsigliarsi. 
3^ Bimane il terzo , il migliore , a mio avviso ; ma esso non potrà 
avere esecuzione senza che la benevolenza del G-overno venga in nostro 
aiuto con alcuni provvedimenti che brevemente esporrò. 

Innanzi tutto é necessario uno svecchiamento, su larga base, di tutto il 
personale : questo è bisogno riconosciuto, indipendentamente da ogni muta- 
zione di ruoli organici, e parmi superfluo spendervi intorno maggiori parole 

In secondo luogo chiedo per il personale insegnante dei limiti di età e 
de' limiti piuttosto bassi. So benissimo che la maggioranza de' colleghi ha 
più spiccate simpatie per i ruoli aperti; ma, anche per questo, invoco libertà 
di giudizio : la mia mente rifugge da tutto ciò che è indeterminato e non 
sa intendere l'amministrazione di uno Stato procedente per ruoli aperti, i 
quali non permettono il consolidamento di alcun bilancio. Prescindendo 
pure da questo criterio di economia pubblica, parmi che T insegnamento 
esiga energia, fibra che più non ha chi troppo è invecchiato sulla cattedra; 
e, poiché ben pochi sono uomini cosi ragionevoli da render ragione alla natu- 
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ra, poiché il tornaconto e la condiscendenza dei governi vengono in aiuto a 
tutti quelli che, più non essendo in grado di dare alla Scuola ciò che la 
Scuola esige, pur si ostinano a rimanervi; vorrei che, non nell' interesse 
nostro ma in quello dell'Istituzione, venisse fissato un limite massimo di 
trentanni di servizio per il pei*sonale insegnante e di 35 per il dirigente 
(sensUnsegnamento), 

Come equo compenso si dovrebbe stabilire per legge che, per il personale 
insegnante delle scuole medie, la pensione venga liquidata in tanti trentesimi 
(trentacinqiiesimi pel dirigente) quanti sono gli anni di servizio ^ effettivamente 
prestato. 

* 

Per effetto di tali disposizioni l'eccedenza dei 1438 verrebbe assorbita in 
meno di sette anni ; e, in tale ipotesi, l'organico nuovo, compilato secondo 
il criterio d'anzianità potrebbe entrare in vigore sino dalla promulgazione 
della legge, rimanendo fuori ruolo , ma colla certezza di entrarvi nel ter- 
mine massimo assegnato di sette anni il sovra-numero , costituito in parte 
dei reggenti, degl'incaricati di ruolo e degli incaricati in servizio, almeno, 
da un triennio. 

L'aggravio — transitorio — del bilancio per questa categoria fuori ruolo 
non potrebbe essere, tenuto anche conto delle presidenze nel primo anno, 
superiore a tre milioni, a tanto non sommando le encomie antecedentemente 
previste ; andrebbe scemando di anno in anno , riducendosi al settimo a 
sole 500 mila lire, per annullarsi poi. L' onere medio sarebbe , dunque, di 
1 milione e mezzo annuo e il totale, per tutti sette gli anni, di 10 milioni 
e mezzo. Io non credo che lo Stato italiano finirebbe per così poco; ma, 
poiché le Cassandre della nostra finanza, i bigotti del pareggio aritmetico 
stanno già assordandoci, perchè gli avanzi non sono più così grassi come 
si sperava, si potrebbe pur provvedere con un non forte aumento di tasse. 

Io credo che la popolazione scolastica delle 2600 classi ordinarie , che 
tante sono all'incirca, oscilli tra i 70 e gli 80 mila alunni : facendo pagare 
24 lire annue in più a ciascuno di essi si sopperirebbe al bisogno. È troppo 
ciò? Io non lo credo! 

Uno studente di liceo, con sette professori specialisti, paga ora 6, 60 per 
ogni mese effettivo di scuola: sarebbe proprio fuori di ragione che ne pa- 
gasse 9? 

Un giovanetto di ginnasio inferiore paga ora tre lire al mese , tanto 
quanto un bambino di privato asilo; sarebbe eccessivo chiedergliene 5 ^/j ? 

D'altronde, siccome, trascorsi i sette anni, cesserebbe la ragione dell'au- 
mento, il Ghoverno avrebbe agio di esperimentarne le conseguenze e trarne 
norma per regolarsi in seguito; ma, se anche in ciò si scorgesse un peri- 
colo, se si temesse di favorire l'istruzione privata, quella, specialmente, che 
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è nemica della Patria, si potrebbe ancor ricorrere ad un estremo rimedio ; 
stabilire, cioè, che i sessenni già conseguiti — sino alla differenza tra i vec- 
chi e i nuovi stipendi — siano assorbiti. Non ho elementi di sorta per giu- 
dicare la conseguenza di questo provvedimento ; ma credo di non esagerare 
valutandola in un milione annuo. Allora , l' onere dell'erario diventerebbe 
veramente esiguo, e tale da potervi provvedere con un leggerissimo ritocco 
di tasse o cou un qualsiasi espediente di bilancio. 



Col leghi I 

Avrò, forse, sconfinato; ina a me parve che i problemi affidati al mio 
esame fossero inscindibili da quello delle nostre generali condizioni eco- 
nomiche. 

Nello spòglio faticoso' e affannoso che ho fatto di tutto il nostro annuario 
avrò certamente commesso qualche errore ; ma, non per questo potrà venir 
infirmato il valore sintetico di quanto ho esposto. Per esso nessuno di noi 
avrebbe danno ; moltissimi, giovamento grande I Tutti gli attuali titolari di 
prima, a 3000, entrerebbero nelle categorie a 4000 e 4500 e vi sarebbe ancor 
margine per altri. I più giovani acquisterebbero, come già. dissi, la certezza 
di raggiungere , in dièci anni o poco più , le 3 mila lire, n Governo non 
assumerebbe effettivamente, che un maggior onere pel servizio delle pen- 
sioni : aggravio che col tempo scomparirebbe, perchè, diminuendo il numero 
dei funzionarli, diminuerebbe, in proporzione, quello de' pensionati. 

Certamente avrei preferito di riferirvi il frutto delle indagini di chi mi 
aveva preceduto in questi studii ; certamente ho desiderato , con tutto l'a- 
nimo, di potervi dire quello che si fa presso lo altre nazioni; ma, poiché 
me n'è mancato il tempo e l'opportunità, se a Yoi sembri che , nelle cose 
dette alcunché dì sano, di utile per noi vi sia, e non vi piaccia di appro- 
vare la proposta sospensiva^ io vi prego di avvalorare coll'autorità de' vostri 
favorevoli voti le seguenti conclusioni: 

a) Che la Federazione respinga la proposta di chiedono dei piccoli 
compensi per gli insegnanti che hanno un maggior numero di ore di scuola. 
* b) Che tutta l'istruzione secondaria e normale sia messa alla dipen- 
denza di una divisione unica. 

e) Che i ruoli organici siano unificati in uno o in due, al più. 

d) Che sia fissato un limite massimo di trenf anni di servizio per il 
personale insegnante e di trentacinque pel dirigente (bonza insegnamento), 
modificando^ corrispondentemente^ la legge delle pensioni, 

e) Che ogni professore di scuole medie sia tenuto ad insegnare sino a 
18 ore settimanali (20 per materie grafiche) senza diritto ad alcun partico- 
lare compenso ; purché gli attuali E^iipendi veugaro ade giiaiam ente miglioiati. 

/) Che, per quanto è possibile, ogni insegnante istruisca nella sola sua 
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materia, preatanilo, ove accorra, la sna opera ìd più istituti, eino a raggiun- 
gere il limite suddetto. 

g) Che la Federazione ottenga che il Governo piesenti, o faccia pre- 
sentare d'iniziativa parlameatare — prima del Giugno 1903 — un progetto 
di legge che, secondo i oritorli esposti in questa relazione, r^gìnnga i se- 
guenti tre scopi : 

l" Di migliorare notevolmente la carriera dell'insegnamento secondario. 

2° Di eliminare le non giuste disparità di oneri e di compensi che ora esi- 
''-•' '"« insegnanti di ugual grado , ma di diversi istituti o di differrenti ma- 

7i non aggradare fortemente il bilancio delio Stato per non renderne 
bile l'appromzione. 

I Che la Federazione faccia voti e si adoperi perchè tutto il perso- 
delte scuote pareggiato pasei alla dipendenza dello &tato. 

Jflòerto Pugliese, del R. Liceo di Salertio. 

Salerno 24 maggio 1902. 



TEMA VI. 



zione delta nostra Federazione , e dell' opportunità che a capo di ogni 
ìciasione dì Insegnatiti delle Scuole Medie sieda un Membro della C'a- 
a dei Senato. 

(Riassunto). 

«latore prof. F. P. Jacch esordiece con un ringraziamento alla 
1 Siciliana che, dando l'ardito risveglio con la mostra f^^raria, h. qni 
) gli amorosi cultori della Sicilia agricola, e si rallegra dell' occa- 
ortunata , che qui ravvicina gli operai della terra e quelli della 

lostra i deplorati effetti di quell'i ndìvidu al isuio egoistico e diffidente 

'itardato l'impulso collettivo delle attitudini intelligentf alle nostre 

it« economiche e morali. 

lOstra come per le loro condizioni disparate e disagiate gl'insegnanti 

tri sono costretti ad una più affannosa emigrazione di quella degli 

lori, alla ricerca del mezzi di vivere con dignitjl. 

to dell'azione efficace per formar la coscienza pubblica e parlamon- 

difesa e decoro della scuola secondaria, in modo che essa abbia un 

e favorevole ambiente; ed accenna alla più diretta ed efficace vìa 

caldar questo ambiente, attirando ed interessando ai lavori delle as- 
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sociazionì gli nomini politici amanti della scuola e di provata indipendenza. 
Espone i lavori iniziali e il processo storico della Federazione dal Con- 
gresso di Bologna ad oggi, e ne rileva il rapido e prosperoso sviluppo. Fa 
appello vivissimo a tutti gl'insegnanti secondari perchè rientrino nel grande 
organismo federativo, il quale unisce le voci isolate d'interessi o di singole 
lotte interessate. 

Invita i colleghi al Congresso di Firenze , dove sarà plenariamente 
assodata la costituzione della Società Federale , e formula le conclusioni 
seguenti : 

« 1^ Le varie sedi spieghino la loro ulteriore azione a raccogliere e 
crescere aderenti alla Federazione, attirando nel loro seno e interessando 
gli uomini politici che hanno a cuore le sorti della Scuola Media e dei 
suoi insegnanti. 

« 2** Si promuovano , sulP esempio di Palermo, Congressi regionali di 
propaganda, di raccoglimento e di preparazione ai Congressi nazionali. 

» 3** Tutti i lavori, le conferenze e i voti siano per il momento diretti 
a conseguire il pronto e stabile assestamento organico giuridico ed econo- 
mico di tutti gli Insegnanti della Scuola Media. 

« 4° Si procaccino le maggiori agevolazioni perchè gli Insegnanti 
Medi accorrano numerosi al Congresso di Firenze. 

« 5. Si provveda alla compilazione di un Memoriale riassuntivo, che 
parta dal Consiglio Federale e sia diretto alla Eappresentanza Parlamen- 
tare e agli uomini del Governo, interessandovi con diretta ed efficace coo- 
perazione la Stampa italiana ». 

P. Jacch, del E. Liceo Ginn. V. E, di Palermo, 



"TEMA VII. 

Del/a necessità che in tutte le Scuole Medie d' Italia 
V Insegnamento della geografia sia affidato ad un insegnante speciale. 

(BlASSUNTO). 

Alcuno può domandare perchè la breve serie dei temi proposti alla 
vostra discussione sia chiusa da un tema che, a differenza degli antecedenti, 
non riguarda propriamente la condizione degli Insegnanti, ma si riferisce, 
almeno apparentemente , ad una questione generale. Forse non pochi tra 
voi, fedeli all'idea che tutte le forze della nostra Federazione debbano con- 
vergere ad ottenere il desiderato miglioramento economico, avrebbeio pre- 
ferito che in questo rostro Congresso piejaiatorio venisse lasciata intera- 
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inente da parte ogni altra questione. Io non sono etato e non sono di questo 
avviso. Noi abbiamo nel nostro Statuto Federale un articolo , il 4°, che 
suona in questi termini : « La Federazione ha per iscopo : a) di tutelare i 
diritti e di migliorare le condizioni materiali e morali degli Insegnanti; 
b) di proteggere i soci moralmente e giuridicamente ; e) di promuovere il 
miglioramento delle Scuole Medie » . Pare a me che ogni società , come ogni 
individuo, non debba mai perdere di vista 1' unità dello scopo che si pro- 
pone, per quanto condizioni speciali persuadano ad attendere di preferenza 
al raggiungimento di questa o di quest'altra parte dello scopo complesso. 
Pare a me che accolga veramente in sé lo spirito che anima la nostra Fe- 
derazione colui che sostiene non doversi dimenticare mai un elemento dello 
scopo collettivo, elemento che devesi riguardare come fondamentale, tanto 
perchè esso si afferma vitale nelle nostre coscienze , quanto perchè esso 
vale a farci guadagnare nella coscienza della nazione (e qui ritornano al 
vostro pensiero le parole del Ministro) quella simpatia di cui abbiamo tanto 
bisogno per raggiungere quello che deve essere il primo dei nostri scopi, 
ma primo soltanto in ordine cronologico. 

Chiamato a far parte della Commissione incaricata di formulare i temi 
per questo nostro Congresso, proposi il tema seguente : « Della necessità di 
affidare gli insegnamenti di speciale importanza ad un insegnante speciale ». 
La cortesia dei miei colleghi volle affidare a me lo svolgimento di esso, ed 
avendo io notato che non mi era possibile, nella ristrettezza del tempo, atten- 
dere allo svolgimento d' un tema cosi importante e complesso , sì propose 
e si approvò, che esso venisse modificato nel modo a voi noto. 

Io credo che voi terrete conto di quello che si potrebbe chiamare, umo- 
risticamente, il lato storico della quistione; ma spero anche che a far dile- 
guare dal mio orizzonte il nembo di palle nere minacciato dalla possibilità di 
una pregiudiziale valgano più di questa ragione estrinseca le ragioni intrin- 
seche che 10 vi andrò brevemente riassumendo. 

La questione su cui richiamo la vostra attenzione è solo apparentemente 
speciale : essa assume importanza di questione generale se si tengono presenti 
tre fatti importantissimi : 1^ l'importanza delle cognizioni geografiche nella 
vita nostra moderna; 2® la potenzialità educativa (nel senso vero, pratico, della 
parola) della geografia; 3** la preparazione insufficiente, per vizio organico 
di quello che fu sino a ieri il nostro ordinamento universitario, di quelli 
che sono abilitati legalmente, o dalla laurea in lettere o dall'abilitazione, 
ad impartire l'insegnamento geografico. 

«... L'impulso immenso che porta le nazioni d' Europa verso 1' esplo- 
razione del mondo e lo studio dei popoli stranieri è . . . uno dei grandi lati, 
forse il più grande, della civiltà moderna. Yi si riscontra un interesse filo- 
sofico dell'ordine piìi elevato insieme ad un interesse pratico di ogni istante ». 
Queste parole, con cui L. Yivien de Saint Martin inaugurava, nel 1863, 
la serie preziosa dell' Année Oéographique^ riassumono degnamente la prima 
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questione, ricliiamandoci al pensiero l'intrpdnzione dell'opera di Sfrabone, 
Per Geografia non intendiamo piti, come un tempo, nn ammasso inorga- 
nico di nomi locali, posizioni astronomiche, quote altimetriche e batimetricke, 
curiosità etnografiche; ma una scienza che merita questo nome, e perchè ha 
un obbietto suo proprio, la superficie terrestre empirica, e perchè ha un metodo 
suo proprio, quello della localizzazione, che essa offre, alle altre scienze, 
quasi a compenso dei dati essenziali che da queste attinge (1). La geografia, 
che coordina in un sistema grandioso i risultati della cosmografia, della 
geodesia, delle scienze naturali e delle scienze storico - sociali, è, non dirò un 
sistema di filosofìa naturale, ma parte integrante di esso. In questa nostra 
età caratterizzata dalla specializzazione degli studi, essa offre una sintesi 
preziosa di molta parte dello scibile nostro , e adempie parzialmente alla 
funzione educativa che si domanda sopratutto all'insegnamento filosofico. 
Il filosofo e il geografo hanno spesso in comune l'intento e la via : recen- 
temente, Adolfo Faggi, Prof, di Filosofia teoretica alFUniversità di Palermo, 
e Cosimo Bertacchi, prof, di Geografia alla stessa Università, mettevano a- 
vanti due proposte analoghe, inspirate da un vivo senso di modernità, re- 
lativamente al conferimento della laurea in filosofia e della futura laurea 
in geografia. Ma la geografia si è costituita definitivamente a scienza solo 
nella V' metà del secolo XIX , dopo i lavori classici dell' Humboldt , del 
Bitter e del Peschel, allorché si determinarono il suo concetto ed i suoi 
limiti : noi non ci meraviglieremo adunque se la maggioranza delle per- 
sone che appaiono cólte abbia non pochi dubbi sul posto che essa occupa 
nello scibile, e ignori quale possa essere la sua -virtù educativa , e quale 
importanza abbia il fatto di concedere all'insegnamento geografico quell'in- 
dipendenza che noi riteniamo necessaria. 

« La Geografia mal si adatta oramai all'unico Ufficio di ausiliaria 

della Storia, cui nelle vecchie scuole , per antica tradizione , era dannata, 
cui dall'ignoranza ufficiale si vorrebbe costringerla tuttora, e insorge nei 
Congressi, reclamando il posto che le spetta oggidì nella Scienza e nella 
vita, l'ufficio altissimo che le compete in tutto il sistema dell' educazione 
popolare ». 

Cosi il Bertacchi (2). 

Insorge nei Congressi: basta consultare in proposito gli atti dei quattro 
nostri Congressi Geografici Nazionali, di Genova, Boma, Firenze e Milano, e 



(1) Per quello che concerne il concetto moderno della geografia, oltre ai noti lavori 
di Onido Gora, Giuseppe Dalla Vedova, Giovanni Marinelli, Cristoforo Negri , Carlo 
Porro, ricordiamo il lavoro di Filippo Porena : Sistema scientifico e sistema scolastico 
della geografia, (BoUet. d. Società Geografica Italiana, die. 1900, p. 1104-1125). 

(2) Atti del teno Congresso Geografico Italiano tenuto in Firenze dal 12 al 17 apri- 
le 1898, Firenflse, Bicei. Voi. n, p. 268. 
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leggere, olti% a quelle del Bertacchi, suo fido propngnatore, le relazioni dei 
professori Dalla Vedova , Siragnsa , Ghisleri e Bellio. Bìcordiamo inoltre 
che il Ghisleri aprì nel 1892 una vera e propria inchiesta tra i professori 
dei Ginnasi del Begno , che quasi unanimi si dichiararono favorevoli alla 
separazione della cattedra di geografìa da tutte le altre del Ginnasio , a 
condannare cioè quel Consorzio nel quale la Geografìa « da sorella od al- 
leata suol diventare — per servirmi delle parole del Dalla Vedova — non 
pure umile ancella, ma vittima (1) ». 

Io vi domando, adunque o Colleghi, che voi uniate la vostra voce alla 

w 

mia per invocare che cessi..... il sacrificio incruentò. 

Io ve lo domando in nome di queste ragioni : 1^ Solo quando si abbia 
un insegnante speciale in tutte le nostre scuole si potrà utilmente coordi- 
nare il programma di geografìa — della geografìa che — e qui cito il Bic- 
chieri — « guida a quella conoscenza piena , sintetica , larga , della terra e 
dell'uomo che è lo scopo ultimo della istruzione classica » (2) ; 

2**. Solo da un insegnante speciale si possono richiedere le conoscenze 
scientifìche, l' attitudine allo schizzo cartografìco, indispensabile a un buon 
docente di geografìa; 

3^. Solo alPinsegnante speciale si potrà domandare di educare degna- 
mente negli allievi il sano sentimento della natura, non meno importante 
del sentimento artistico. Poiché se è vero che « Né pel favore alle scienze 
scemerà il ciilto delle lettere^ che anzi avrà migliore indirizzo ed impulso 
più vigoroso l'estetica italiana in ogni più dolce e più cara manifestazione 
del pensiero e dell'arte » ," se é vero che « dove la scienza severa si avanza, 
non si arretra l'estetica », come disse Cristoforo Negri (3), ciò è sopratutto 
evidente in riguardo alla Geografìa , anello di congiunzione tra le scienze 
e le lettere, alla geografìa in cui il generale Strachey, il Peschel, il Kirchhoff 
videro la salvezza degli studi scientifìci , anche negli istituti dove predo- 
minano gli studi classici. 

Io non vi domando altro che l'affermazione d'un principio pedagogico. 



(1) Atti del Primo Congresso Geografico Italiano tennto in Genova dal 18 al 25 settem- 
bre 1892, Genova, Sordomuti, 1894, voi. II, part« II, p. 550. 

— Ofr. pare : Atti del Secondo Congresso Geografico Italiano tenuto in Roma dal 
22 ai 27 sett. 1895, Roma, Civelli, 1896, p. CCXXX (Ordine del giorno votato dalla Se- 
zione Didattica del Congresso : « . . . riafferma che la condizione fondamentale di ogni 
miglioramento sta nello stabilire nelle scnole classiche programmi, orari, esami e do* 
centi speciali di geografìa »); Jbid. p. CCIII, 388-396 (relazione Siragnsa); p. CCYI (per la 
proposta fatta dai prof. Colnmba e Siragnsa, di distinguere, nelle Scnole di Magistero, 
la Sezione Geografica dalla Storica. 

(2) L'insegnamento della Geografia nelle scuole secondane (Boll. d. Società Geografica Ita- 
liana, 1888, p. 550-578; cfr. p. 563). 

(8) Memorie della Società Geografica Italiana, toI. I, parte 1^ (anno 1878), p. 88. 
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richiamando in particolar modo la vostra attenzione sulla attuale riparti- 
zione illogica delle cattedre speciali di storia e di geografia negli Istituti 
Tee nici e Nautici (1). Bicordo che la Commissione la quale giudicò ultima- 
mente del concorso a cattedre di storia e geografìa in Istituti Tecnici af- 
fermò la necessità di procedere alla separazione delle due cattedre, — e ter- 
mino col seguente ordine del giorno, con una proposta, cioè, la cui attua* 
zione non implica alcun aggravio immediato al bilancio dello Stato , e 
nemmeno un aggravio futuro, poiché nell'atteso riordinamento della Scuola 
Media V insegnante speciale di geografia potrà essere tenuto a un numero 
d' ore che equivalga approssimativamente al numero d' ore assegnate ai 
professori di materie esclusivamente letterarie, scientifiche o grafiche : 

Il Congresso fa voti : • r 

1^. Che nell'invocato riordinamento degli studi l'insegnamento della geo- 
grafia venga affidala), in tutte le Scuole Medie, ad un insegnante speciale, 
quando un tale provvedimento non implichi un maggiore aggravio al bi* 
lancio dello Stato ; 

2°. Che si provveda al più presto alla separazione delle due cattedre 
di Storia e di Geografìa in quegli Istituti Tecnici nei quali ciò è possibile 
senza aggravio alcuno al Bilancio. 

Paolo }(evelli. Prof, di Geogr, al R. Istit Tecn, di Palermo, 



"W 



"-r 



(1) Citeremo due esempf : Neiristituto Tecnico di Palermo si hanno 2 cattedre di 
storia e geografia, 2 di geografia; in quello di Torino, 1 di storia e geografia, 2 di 
storia, 1 di geografia. Perchè non si possono assegnare a ciascuno di questi due Isti- 
tuti 2 cattedre di storia e 2 di geografia? 



Materiali per il Congresso di preoze 



Iia ConunisBione nominata dal Presidente nella sedata antlmeridla 
31 maggio ha diviso gli ordini del giorno pervenuti olla Freaiden 
Congresso in due categorie:' 

1° Ordini del giorno che si riferiecono direttamente ai temi pi 
dalla CommisBÌone Esecutiva del Congresso; 

2° Ordini del giorno che non rientrano per il loro contenuto n( 
gramma dei temi del Congresso. 

Ha deliberato che i temi della prima categoria veuissero proposi 
discussione del Congresso, ed ha ripartito i temi della seconda categc 
due Bottocategorie : 

a) Ordini del giorno da pubblicarsi negli Atti del Congresso, e di 
darsi alla Conunisaione Esecutiva del Congresso Nazionale di Fireu 

b) Ordini del giorno non riguardanti obiettÌTÌ immediati della 
razione, e da rimandarsi quindi alla Presidenza del Congresso di Pa 

La Commissione incaricata della pubblicazione degli Atti, couside 
che la pubblicazione di materiali utili ad un prossimo Congresso de 
sere sopratutto inspirata a criteri di semplicità e di pratica utilità, i 
siderando come alcuni degli ordini dei giorno presentati si riteriso 
piti di ano dei temi proposti dalla Commissione Esecutiva del Cong 
ha deliberato di dividere gli ordini del giorno in due categorie: 

Categoria A — Ordini del giorno ohe riguardano i temi proposti 
Commissione Esecutiva; 

Categoria B — Ordini del giorno che non riguardano gli anzidetti 

La Commissione premette alla pnbbUcazione degli ordini del g 

compresi nella categoria A il seguente avvertimento: Molti degli ordi 

giorno presentati non vengono pubblicati perchè riguardano proposi 

^provate dal Congresso; tali sono gli ordini del giorno Albo, Amico, 
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diacono, Boccara, Camillettì, Cnecino, Cirìncione, Gaottto-Tndino-Anieiidola, 
De Blasi, Di Gaetano, Jannaoi, Lombardo -Keitano- Genovesi, Olivotti, 
Pagano, Sesta, Siragusa, Tagliarini. Per la stessa ragione aoa viene 
pubblicato il complesso ordine del giorno votato dalla Sezione di Lecce : 
solo si ricorda che l'anzidetta Sezione , facendo propria la proposta della 
Sezione di Mantova, ta voti che il diritto alPaumento sessennale dei profes- 
sori decorra, come per tutti gli altri impiegati dulie Stato , dal principio 
della carriera, e non dalla data della titolarità; si ricorda inoltre che l'an- 
»i.4atta (3.»>ì»na ^i T.^i-ce richiama l'attenzione del Ministro sulle condizioni 
ano gli Insegnanti di materie letterarie nel Ginnasio 

degli ordini del giorno compresi nella categorìa B 
Bservazioni: Per ragioni di spazio non fu possibile 
e presentato dal prof. Pietro De Blasi •< sulla retta 
ticolo VI della legge t2 luglio 1900, N. 259 », e il 

prof. Filippo Nicastro relativamente all' argomento 
% riconosciuto come titolo sufficiente all' ammissione 
rofessori ohe prestano attualmente, anche fuori molo, 



Categoria A. 



: DEGLI Insegnanti delle Scuole Pabegglìte). 

ista la condizione degl'insegnanti secondari pareggiati 
o la medesima funzione educativa, pur disimpegnando 
ino ben lungi dal godere i medesimi diritti (come a 
posizione, lii possibilità della carriera, il diritto della 
) sulle tariffe ferroviarie, ecc. ecc.) dei loro colleghi 

tale inferiorità è nociva al prestigio dell'insegnamento 

fa voti 

lanti pareggiati ben presto si trovino in tutte quelle 
materiali, che loro assicurino una vita tranquilla, dì- 
) , giusta i deliberati del loro Congresso di Arezzo, i 
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quali in questo momento costituiscono oggetto di studio da parte della Com* 
missione nominata da 8. E. il Ministro Nasi; 

2^ che gl'insegnanti pareggiati, forti degli acquisiti diritti, si leghino 
ai loro colleghi governativi, in fraterna salda unione e, insieme, muovano 
alla conquista dei comuni ideali, nell'interesse della cultura e dell'educa- 
zione nazionale. 

Dr. DiODORO Grasso 

Bappsesentante l'Assoc. Nasion, fra gli Insegnanti d' Istituti pareggiati. 



n. 

Ordine del giorno presentato dalla Sezione di Corleone. 

m 

(Sistema dei oonoobsi). 

Accadendo sovente che un nuovo concorso annulli gli effetti del con- 
corso antecedente, i rappresentanti dell'Associazione di Corleone convenuti 
al Congresso di Palermo 

Considerando : 

1^. Non essere equo che chi è stato classificato fra gli eleggibili in 
un concorso, per essere uno degli ultimi nella graduatoria, perda poi, allo 
aprirsi di un nuovo concorso, quel diritto di eleggibilità che già gli fu ri- 
conosciuto ; 

2^, Che in tal modo un insegnante, sebbene dichiarato sempre idoneo 
all'insegnamento — dato che si trovi in coda alla graduatoria — potrebbe 
rimanere perpetuamente senza l'ambita cattedra governativa ; 

3°. Che i concorsi banditi per quelle cattedre che rimarranno vacanti 
in un dato periodo di tempo riescono quasi un tranello, perchè, non cono- 
scendosi il numero delle cattedre, nella fiducia del posto futuro, si trascu- 
rano altre occasioni di concorso o di collocamento ; 

4*'. Che questo procedere è di nocumento a quelli che , fiduciosi nel 
loro titolo d'idoneità, attendono all' insegnamento negli istituti privati , e, 
mentre guadagnano in valore didattico, perdono quella freschezza di studi 
superiori che maggiormente è apprezzata nei concorsi per esame ; 

5°. Che, in fine, — essendovi sovrabbondanza di richieste a colloca- 
mento e promettendo di essere forse maggiori per l'avvenire — nulla im- 
pedisce che si usi severità nei concorsi e quindi siano pochi i prescelti ; 

fanno voti 

perchè nei concorsi, sia per esame sia per titoli, chi è dichiarato eleggibile 
abbia diritto ad un posto \ e non si pongano a collocamento i classificati 



] 
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in un ooncoroo posteriore , fossero anche ottimi , se prima non è eaaaiita 
la graduatoria antecedente. 

Eugenio Golosi — Fbaiicesco Pasini — 
EosABio Morello — Cablo Vincentt. 



in. 

Ordine del giorno presentato dalla Società dei Laureati e dei Laureandi 

di Palermo. 

(Sistema dei concorsi). 

D Congresso : 

Considerando quanto importi per 1' ayyenire della Scnola che ad inse- 
gnare sieno chiamati gli elementi migliori per stadio e ingegno e come 
sia urgente, per la cultura nazionale, che l'insegnamento Secondario, con- 
formemente al voto espresso da S. E. il Ministro Nasi , all' inaugurazione 
del Congresso, si avvii a divenire utile e necessario tirocinio per chi aspira 
all'insegnamento universitario ; 

Considerando quanto sia contraria al conseguimento di questo scopo 
l'usanza ancora dominante che permette di entrare nell'insegnamento, an- 
ziché per la via maestra , per le vie traverse degli incarichi provvisorii, 
che, ottenuti per favore, son poi fatti valere e prevalere, come titoli didat- 
tici, nei concorsi alle cattedre ; 

Fa voti : 

1^. Che nei concorsi per titoli, i titoli cosi detti didattici, — finché con 
norme regolamentari non ne sia assicurato a tutti il conseguimento, come 
si potrà forse ottenere con l'applicazione dei nuovi regolamenti sulle Scuole 
di Magistero e sulle assistenze volontarie, — determinino la preponderanza 
solo a parità delle altre condizioni, e abbiano invece maggior valore i ti- 
toli accademici e scientifici ; 

2**. Che nei concorsi generali si pubblichi una seconda graduatoria 
da servire di norma ai Provveditori nel conferimento degli incarichi prov- 
visorii, delie supplenze e delle classi aggiunte. 



(i.V.n 



// Presid. della Società Dott. Andrea G^iardina. 
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IV. 



(CONCOBSI, SUPPIiBNZB, mCABICHl). 

In ordine all'ammissione nelPinsegnamento, l'assemblea dei congressisti 
fa voti: 

1*^ che non venga mai bandito un nuovo concorso, senza che almeno 
un numero di eleggibili prestabilito nell'avviso del concorso precedente sia 
stato prima assunto in servizio; 

2** che le supplenze e gl'incarichi temporanei vengano offerti agli 
eleggibili che sono stati classificati in graduatoria oltre il numero presta- 
bilito nell'avviso di concorso. 

S. PxjGiiisi Marino— Luigi Oreste Mo- 

RANDAFRASCA — ETTORE PULEIO — 
O. M. CORBINO 



V. 



(Per le ore sopranumerarie). 

Il Congresso afferma la necessità, che, stabilito un minimo decente di 
stipendio per tutti gli insegnanti, sia assegnata una rimunerazione per le 
ore sopranumerarie. 

Or. Salvemini 



YI. 



(Per gli incaricati nelle classi aggiunte). 



Il Congresso fa voti: che si regoli con un provvedimento speciale la 
condizione di coloro che hanno prestato lodevole servizio, per un tempo 
non minore di tre anni, nelle classi aggiunte, sopratutto in considerazione 
delle condizioni attualmente fatte a quelli di essi che, avendo superato il 
40^ anno d'età, non possono prendere parte a concorsi. 

G. Scala Bizza. 
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VII. 



(Per le ore assegnate alla correzione dei compiti). 

Il Congresso, considerando quanto è gravemente ingiusta la presente 
partizione degli orari e dei compensi a danno di alcuni insegnanti, cui si 
fa l'obbligo di insegnare per 12, 13, 14 e anche 19 ore settimanali; 

Considerando che il lavoro della correzione dei compiti è fuor di misura 
pesante, uggioso, faticoso , mentre 1' ordinaria lezione ha le sue attrattive 
e le sue soddisfazioni, che senza dubbio rendono non amare, né ingrate 
anche le più solerti fatiche; 

Considerando che tale ponderosa, molteplice, estenuante fatica è ordi- 
nariamente (sebbene nessuna legge lo imponga) , per consuetudine e per 
necessità, fatta a casa, con grave detrimento di quegli studi, di quella cul- 
tura, di quella preparazione remota e prossima di cui ogni insegnante co- 
scienzioso sente la necessità; 

Considerando finalmente che tutto questo indirettamente torna, come 
ognun vede, a danno dei più capitali insegnamenti verso cui si dovrebbe 
invece usare ogni sorta di aiuti e di incoraggiamenti; 

Fa voti perchè in un prossimo generale riordinamento della scuola media 
italiana, il quale ormai si impone e urge per ogni riguardo, in primo luogo 
si assegni ai professori delle varie discipline, che hanno uguale stipendio, 
ugual numero di ore settimanali di insegnamento ; e in secondo luogo si 
computi a buon dritto in questo numero di ore di lavoro , anche il tempo 
che il professore deve impiegare nella correzione dei compiti, anche di- 
sponendo per maggior guarentigia che questo compito — il quale del resto 
è per ora ben controllato dalla zelante sorveglianza dei Presidi— sia fatto 
in determinati giorni e ore dentro lo stesso istituto. 

Leonardo Di Giovanni 



Vili. 

(Stipendio dei Direttori delle Scuole Normali). 

I direttori delle scuole normali fanno voti che il loro stipendio sia 
pareggiato a quello dei Presidi dei licei, e che si tenga conto speciale dei 
Direttori delle Normali femminili, i quali con uno stipendio uguale a quello 
delle maschili devono prestar servizio nelle scuole Normali, nelle Comple- 
mentari, negli Asili d'infanzia e nei convitti aggregati alle Normali. 

/ direttori: Scaglione — Bestivo, 
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tu. 



Per r insegnamento di disegno e calligrafia nelle Scuole Normali. 



Il Congresso, considerando che i professori di Pedagogia, d'Italiano, di 
Matematica e Scienze fisiche e di Storia e geografia delle Scuole Normali 
godono degli stipendi assegnati ai professori dei Licei e degli Istituti Tecnici ; 

Considerando che i professori di disegno delle Scuole Normali , pur a- 
vendo gli stessi obblighi e la medesima responsabilità dei professori di di- 
segno degl'Istituti Tecnici, non godono lo stesso stipendio ; 

Considerando che gl'insegnanti di disegno e calligrafia delle Scuole Nor- 
mali maschili, obbligati a fornirsi di due diplomi d'indole diversa e assog- 
gettati ad un lavoro complesso, non godono lo stipendio assegnato ai pro- 
fessori che insegnano il solo disegno negl'Istituti Tecnici ; 

Considerando che i professori di disegno delle Scuole Tecniche godono 
d'un trattamento migliore di quello assegnato agi' insegnanti di disegno 
delle Scuole Normali ; 

Bitenuto giusto il desiderio degl'insegnanti di disegno e calligrafìa che 
la loro condizione attuale venga migliorata, passa all'ordine del giorno. 

Palermo, 30 maggio 1902. 

Prof. Maria Rizzo — Gregorio Izzi — Fran- 
cesco Lo Vasco — Amilcare Y.zo Jacch 
— Girolamo Billà — Antonino Rinula. 



X. 

(Insegnanti di agronomia, ginnastica e canto nelle Scuole Normali). 

Il Congresso, considerando che la condizione disagiata degli insegnanti 
di agronomia, di ginnastica e di canto, non corrisponde all'importanza che 
hanno acquistato questi insegnamenti nelle scuole normali; 

fa voti perchè sia portato un equo miglioramento alla condizione 
degl' insegnanti di agronomia di ginnastica e dì canto nelle scuole nor- 
mali. (1) 

S. Cascino. 



(1) Qnesto non è che l' ultima parte dell'ordine del giorno votato airnnanimltà dalla 
Sezione di Porto Maurizio e Oneglia, nella sua adunanza del 9 febbr. 1902. Comprende, per 
quello che concerne gli Insegnanti di Canto, l'ordine del giorno Barbalongat 



(Inbbqsaubnto negli Asili d'Isfasma). 

Il CongresHo, considerando che le ore d'itiBegnamento negli asili d' in- 
fanzia non Bono per nulla retribuite, fa voti che per questo insegnamento 
Tenga assegnato an adegnato oomponso agli insegnanti delle scuole normali. 

xn. 

IPENDI; BtMTTNBBAZIONE FBB I^ OBB BUFFLEUENTABi). 

iBognanti delle Scuole Medie: 

jaasi tatti gl'insegnanti secondari ai richiedono i 

lamente coU'esBer tatti solidali e col far oessare 
rità bì potrà riuscire ad ottenere quel miglioramento 
tiderio di tutti ; 

l'insegnamento secondario di primo grado (Gtinnasi, 
plementarl) si richiede non minore attitadine didat- 
;ondo (Licei, Istituti tecnici e Scuole normali) ; 
che, anche se diversi fossero i titoli richiesti agl'in- 
iltnra ad essi neceBsaria, tutti per6 hanno ngual> 
ta decorosa ; 

Fa Boti 

)Bsori dei vari ordini di scuole, come sono uguali 
i, così siano parificati negli stipendi, e che altra 
a loro, tranne quella delle classi a cui saranno 
ti secondo il criterio dell'anzianità e del merito; 
bti acquisiti, tutti i professori siano obbligati ad 
e di scuole anche più materie aifini o la materia 
fino a raggiungere un limite minimo di ore setti- 
tutti abbiano per le ore supplementari una con- 

Tullio Tentobi. 



XTT T, 

(SlSrrEHA DBUiB PROMOZIONI). 

n CongreBso degl'Insegnanti delle Scuole Medie 
Fa voti 

1° cbe non poBsatio decorrere più di cìnqae anni da nna pron 
di classe ad un'altra ael grado dì titolare; 

3" che ad ogni promoaione dì classe corrisponda tin aumento 
pendio di cinquecento lire; 

3° che le promozioni siano affidate ad una commissione, nelL 
siano rappresentati tutti i rari ordini; 

4° che non sìa fatta nessuna promozione per merito senza pnl 
nel < Bollettino > ì motÌTÌ che l'&nno determinata ; 

5° cho agaalmente motivate debbano essere tutte )e promoz 
Insegnanti a Capi di istituto ed a ProTreditori agli studi. 

QhTLLio Tenv 



(pABBOeiAUENTO DEQLI S!FIPEirDI DBOIJ InSEG. DELLE 8c. COHPLEHI 
A qUBLU DEQLI ISSEQIfANTI DELLE SCUOLB TbCNICHe). 

n Congresso, considerando : 
che gli insegnanti deUe Scuole Complementari hanno un maggior 
di ore di insegnamento di qnelli delle Scuole tecniche ; 

che le tasse scolastiche nelle scuole complem. superano di '/, 
delle tecniche ; 

e che gli stipendii sono InTOce inferiori a quelli dì dette Bcuot< 

fanno voti perchè al più presto gli stipendii delle scuole compie 
«iano pareggiali a qnelli delle scuole tecniche. 

M. Fbahco — A, Zab 
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Categoria B. 



I. 

(Note informative, traslochi, pensioni). 

I rappresentanti dell' Associazione di Corleone convenuti al Congresso 
di Palermo 

/anno voti 

V che le « note informative » , di qual si voglia natura esse siano , 
vengano tutte ed a tutti in ogni caso comunicate, e che venga chiaramenlie 
sancito dalla legge se la relazione deve riferirsi solo ai fatti evidenti per 
prove materiali, e se, in ogni caso , la comunicazione dev' esser fatta dai 
capi d'ufficio o dal Ministero e con quali modalità; 

2^ che sia tolta 1' odiosa distinzione , di fatto se non di legge , delle 
città più o meno degne di buoni insegnanti e che, nel caso di meritata pu- 
nizione, si escogitino dei provvedimenti che ledano solamente il colpevole; 

3^ che S. E. il Ministro dirittamente proseguendo nella via intrapresa, 
disponga in modo che la dubbia motivazione su un trasferimento venga 
illustrata caso per caso e, quando non determinata da cagioni vere e nette, 
assolutamente respinta. 

Prof. Eugenio Golosi — Prof. Pasini Fran- 
cesco — Prof. Morello Eosario — Prof. 
Carlo Vincent. 



n. 

(Turno per le residenze meno ambite). 

H Congresso fa voti perchè il Ministero voglia stabilire^ all'inìzio della 
carriera, un regolare turno per le residenze meno ambite togliendo cosi di 
mezzo, anche in tale riguardo, i favoritismi e le non lievi ingiustizie. 

Eastelli. 
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III. 

(Biforme dei ginnasi). 



anni ; 



3°. Divisione deirinsegnamonto nei Grinnasii per materie, le quali sa- 
ranno l'italiano, il latino, la matematica, la storia e geografia e il francese ; 

4^. Le economie provenienti dal n.^ 1 e dal n.^ 3 siano devoluti^ ad au- 
mentare gli stipendii dei professori dei ginnasi!. 

Palermo SO Maggio 1902. 

Boeri Adolfo. 



ì 

m ' 



^ 





Il sottoscritto fa voti che in un prossimo congresso degli Insegnanti I 

delle Scuole Secondarie sia posto alPordine del giorno quanto segue : 

1®. Abolizione dei Ginnasìi che in un triennio non abbiano raggiunto 
la media annuale di 60 alunni ; 

2*. Formazione dei Ghinnasi di quattro anni, e dei Licei pure di quattro 



IV. 

(Separazione dell'insegnamento di Storia Naturale 

DA quello di Matematica). 

Il Congresso degl'insegnanti delle Scuole medie ; 

Considerati i gravi danni prodotti agli studi dal sistema di affidare lo 1 

insegnamento della Storia Naturale, nei ginnasi isolati , ai prof, di mate- \ 

matica, cui manca, generalmente, qualsiasi competenza speciale in quella 
materia ; 

Considerando come la fusione delle due discipline si risolva in una in- / 

giustizia la quale colpisce i soli professori di matematica dei ginnasi iso- 
lati che , senza alcuna retribuzione supplementare , debbono impartire un 
insegnamento non proprio, mentre i colleghi dei ginnasi liceali sono tenuti 
a insegnare la sola matematica con orario e responsabilità minori ; 

Considerando alfine che tale consuetudine danneggia i laureati in Scienze 
Naturali ; 

Uniformandosi ai desideri espressi nel recente Congresso botanico ita- 
liano ; 

Fa voti perchè l'insegnamento della Storia Naturale in tutti i ginnasi 
sia sempre affidato a persone munite del relativo diploma di laurea, e perchè 
nelle Scuole normali maschili 1' insegnamento della matematica sia diviso 
da quello della Storia Naturale, come avviene, del resto, nelle femminili. 

Luigi Lo Monaco Aprile. 



ì 



\ 
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V. 



(Pbb la nomina elettiva dei capi d'Istituto). 

n CongreBso dei ProfesBori delle scuole Medie, non disaimalandosi le 
difficoltà pratiche per V attuazione della proposta riguardante la nomina 
elettiva dei capi d'istituto; 

Considerando d'altra parte la maggior dignità morale che deriva tanto 
a chi deve dirigere un istituto dal sapersi l'eletto dal libero voto dei col- 
leglli, quanto ai colleghi medesimi dal sentirsi più sinceramente e digni- 
tosamente tutelati nell'adempimento dei propri doveri , fa voti perchè tra 
le riforme da chiedersi non sia omessa quella con la quale sia i Presidi che 
i Direttori vengano eletti tra i colleghi di un medesimo Istituto a maggioranza 
di voti^ salvo a studiare e considerare la proposta in tutti i suoi particolari, 
nel futuro Congresso di Firenze» 

Prof. Umberto Rivabola, delPIst, Tecnico di Messina. 



VI, 

n Congresso di Palermo fa voti perchè gì' Istituti Tecnici del Begno 
passino dal Ministero della Pubblica Istruzione a quello di Agricoltura 
Industria e Commercio. 

Palermo, 31 Maggio 1902, 

Q-iiTSEPPE Oreste Marandafrasca. 



vn. 

(Per il giudizio sulle attitudini artistiche dei docenti). 

H Congresso: considerando che nei concorsi per le scuole secondarie 
classiche le Commissioni esaminatrici non tengono generalmente conto di 
quelle pubblicazioni che rivelano negli autori lodevoli attitudini artistiche, 
le quali contribuiscono potentemente a far si che docente e discenti vivano 
di una comune vita ideale ; 

fa voti perchè nel giudizio sul valore di un insegnante abbia la sua 
parte degna il gusto artistico, elemento essenziale della personalità di un 
educatore. 

E. Armaporte — P. BjcvbiìLI 



(Per L'iNBEONAHEITTO della. aiNNASTICA). 

D Gongreeeo fa Toti : 

1° Che l'insegnamento della ginnastica non eia affidato se non a que- 
gli insegnanti che sono proTrìstì del titolo legale ; 

2° Che si ricorra al sistema del concorso per provvedere alle eventuali 
vacanze di posti di insegnanti di ginnastica nelle sedi più ambite. 

G. Spol 



IX. 

Il Congresso fa roto perchè sia abolita la esclusione degli aluni 
scuole medie dagli esuni di Inglio per ragioni di profitto. 

Raffaele Basbi 



(Sulle sessioni d'ebahe). 



Il Congresso fa voto perchè siano aboliti per gli alunni intem 
sami di luglio, aosUtnendo ad essi lo scrutinio finale; ma che tutti g 
dì prima e seconda sessione per alunni pubblici e privati siano coi 
entro ottobre, in modo che a novembre le classi possano regolarm< 
sere costituite. 

O. M. GOBBQ 



(PbB L'iBTHnZIOHE m^TEBAMENTE LAICA). 

Si fa voti che nell'ordine del giorno che sarà votato dal Congi 
fatta esplicita affermazione che l'Istruzione sia del tutto laica, al < 
si dovrebbe riconoscere come norma dei futuri concorsi la incom[ 
della funzione di insegnante con l'eserciaio d'un ministero dei cu! 

Palermo, 31 maggio 1902. 

Pbof. Bisogni — G. Maida — G. A. Gj 



r 
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(Per la costititzionb 
BEGLI Insegnanti in Associazioni eubttobali politiche). 

« Gl'insegnanti delle Bcnole medie, conTenuti a congresso in Palermo, 
eonrinti che l'indirizzo dato finora alla lotta intrapresa per conseguire un 
serio miglioramento delle loro condizioni economiche e morali è inefficace, 
oye non sia integrato colla lotta politica; 

deliberano 

di costituirsi in associazione elettorale politica in uno dei collegi di Palermo* 
A tal'uopo danno mandato alla Presidenza del Congresso di: 

a) iniziare le pratiche opportune; 

V) rivolgere un caldo appello a tutti gli insegnanti di Scuole medie, 
governative e pareggiate, della Sicilia, non intervenuti a questo Congresso 
perchè si iscrìvano come elettori politici in quel collegio elettorale di Pa- 
lermo che un comitato apposito, presieduto dall'onorevole Di Stefano, sarà 
per iscegliere; 

e) intendersi col Consiglio della Federazione Nazionale acciocché sor- 
gano simili associazioni nelle seguenti città: Napoli, Firenze, Homa, Bo- 
logna, Milano, Torino e Cagliari. 

Riposto, 22 maggio 1902. 
D.r Prof. Francesco Eicieari, del H, Istituto Nautico di Riposto. 



xm. 

(Per la nomina dm Bidelli negli IsTiTtm di Sicilia). 

Il Congresso degli Insegnanti : 

Considerando come sia dannoso all'autorità dei Presidi e Direttori il 
fatto che i bidelli, in Sicilia, siano di nomina municipale e perciò spesso 
protetti dalle caìnerille locali e poco o nulla soggetti a punizioni e trasfe- 
rimenti; 

/a poti 

che il personale subalterno delle scuole medie siciliane sia di nomina go- 
vernativa, come in tutto il resto d'Italia. ^ 

(Gaetano Platania. 



(Peb dotazioni a. GABnrETTi E Biblioteche). 

Il OongreBBo, considerando ohe spesso 1 Monicipi nessuna o ben sca 
dote assegnano al gabinetti scienti&oi e alle biblioteche dei Licei e 
naeii ; 

fa voti 

che le dotazioni dei gabinetti e biblioteche dei Licei e Ginnasi di Sici 
alano pagate dallo Stato nella stessa misura stabilita per gli altri Lice 
Ginnasi del Begno. 

Pbop. Gaetano Platania. 

SV. 

(Per un nuovo indibizzo da darsi alle Scuole Normali). 

Il Congresso fa roti perchè, con opportune riforme, le Scuole Nom 
maschili e femminili possano presto divenire il vivaio di nuovi educai 
che sappiano preparare le nuove generazioni in modo consentaneo ai 
sogni della società odierna ed alle aspirnaioni del nontro Paese eminei 
mente agricolo. 

S. CaSCIMO — P. C. SlHAGUSA. 



ALLEGATI 



ALLEOAXO N. 1. 



Telegramma di S. E. il Ministro d«lla P. I. 

« Bìngrazio rioonoaceute offertami Presidenza Onoraria Congreneo 
Begnanti Scuole Medie». 

Ministro Nabi 

{TtUgramma diretto all'O». e. Dt Stiano). 



ALLEGATO N. 



Lettera d'Invito al Congresso (■) 

Palermo, IO Maggio 1903. 
Chiarissimo Signor Pro/easore, 

Abbiamo l'onore di oomnnieare alla S. Y. Illjna ohe nei giorni 30 < 
del oorrente maggio avT& laogo in Palermo, in oocaaione della Mostra 
gricols Siciliana , an Congresso d' Insegnaatì delle Scuole Medie regi 
pareggiate. 

La dìfQoolt& del obmpito nostro , fatta pf A grave dalla rlstrettesaa 
tempo, ci avrebbe persuasi a desistere dal proposito , da noi espresso 

(•) Questa lettera, oon Ilari rarlanU, fn inrlata al Presidenti di tntte le Aaat 
aloni fra Insegnanti di Scnole Medie d'XtalIa. 



dallo Bcorso novembre , di convocare un Congresso d' Insegnanti delle 
Scuole Medie a Palermo, se questa nostra idea non fosse stata salutata con 
vìvo compiacimento dall' onorevole Consiglio Direttivo della nostra Fede- 
razione Nazionale, da varie AsHoeiazioni, da molti insegnanti, e se in noi 
non fosse stata profonda I» convinzione che la nostra opera poteva essere 
non inutile alla diffusione dell' idea federativa nell' Italia Meridionale , 
non inutile a preparare un pieno accordo generale sulla trattazione delle 
nostre questioni piil importanti ed urgenti, accordo ohe sarà la base prima 
del risultato pratico che noi speriamo e auguriamo al primo Congresso Na- 
zionale. A rimuovere dal nostro pensiero ogni dubbio ed a troncare ogni 
nostra legittima esitaaione è valsa sopratutto la considerazione che un Cod> 
grosso d'Insegnanti, convocato alla vigilia della discussione del bilancio della 
Pubblica Istruzione, è la sede piti opportuna alla discussione relativa all'in- 
vocata riforma dell' organica, a quel miglioramento economico e morale ad 
un tempo che è richiesto imperiosamente dalla nostra funzione di educatori 
Noi rivolgiamo p^jrt iuto alla S. V. l' invito e la preghiera di parteci- 
pare personalmente, o per mezzo di delegasione, al Congresso d'insegnanti 
delle Scuole Medie di Palermo. Le comunichiamo pertanto che 8. E. il 
Ministro Nunzio Na»i, il quale onorerà dell» sua presenza l'inaugurazione 
del CougroBso, di cui si è compiaciuto di accettare la Presidenza Onoraria, ha 
disposto cho nei giorni 30 e 31 del corrente maggio (intermedi fra due giorni 
di vacanza) sia accordato regolare congedo a tutti gli Insegnanti di Scuole 
Medie che parteciperanno al Congresso di Palermo con mandalo di rap- 
presentare un'Associazione od un Istituto: aggiungiamo che tutti coloro che 
iciperanno al Congresso avranno diritto, contro l'invio della tassa d'i- 
Lone individuale fissata in lire cinque (di cui L. 3 per la tessera che 
iritto ai ribassi e alle facilitazioni, e L. 2 per la tassa d'iscrizione al 
:res8o), al ribasso del 7Q°I„ nelle Ferrovie Siculo, a 5 biglietti d'in- 
lo all'Esposizione Agricola Siciliana, a 5 tagliandi che danno diritto 
riduzione del 25"/, sul biglietto d' ingresso ai teatri cittadini e agli 
acoli nell'interno dell'Esposizione, all'ingresso gratuito, nei giorni del 
;i'esBo , al Museo , alla Pinacoteca , ai Monumenti di Palermo ed al 
stro di Monreale. 

le trasmettiamo ad un tempo l' elenco dei temi che verranno discussi 
ongresso, e i nomi dei rispettivi relatori. 

e nei giorni in cui a Palermo si esplicherà tanta parte della vita e- 
mica della Sicilia, di quest'isola nostra in cui le memorie storiche paiono 
lare di una speciale vita profonda le bellezze della natura, noi avremo 
noi numerosi colleghi delle varie terre d'Italia, noi ci terremo awen> 
ti. E più avventurati ancora saremo se il Congresso di Palermo varrà 
mostrare che gli Insegnanti delle Scuole Medie d' Italia non hanno 
,nto chiara coscienza dei bisogni della scuola e della loro dignità di 
ionari e di educatori , ma hanno altresì chiara visione dei mezzi più 



— 81 — 

idonei a vincere le barriere di ferro che finora hanao minacciafo la Ubera 
e piena esplicazione della loro vita potenziale. 

Pregandola di farci pervenire al più preeto quelle considerazioni che 
reputa opportune alla trattazione di ciascnno dei nostri temi , di farci sa- 
pere il nome degli Insegnanti del sno latitato che intendono partecipare 
personalmente al Congresso, o il nome di quel Congressista a cui verrà 
delegata la rappresentanza del Sno Istituto, inviamo alla S. Y. e a tutti i 
Suoi Golleghl il nostro saluto cordiale. 

// Presidente 
Or. Di Stefano 
Deputato al Parlamento 
Jl Segretario 
Paolo Bbveiìi 



ALLEGATO N. 3. 



Elenco del Congressisti. 

Agalbato Nicolò — Scuola Tecnica Scin^ Palermo. 

Alagna Rosario — Scuola rformale femminile, Polerma 

Aibeggiani Michele — Istituto Tecnico, Palermo. 

Aibo Giacomo — Scuola N'ormale femminile, Petralia Sottana. 

Amendola Antonino — Liceo Gian. Pare^. 0. B. Yico, 14'ooera Inferiore. 

Amore Antonino — Direttore della Scuola Normale maschile, Palermo. 

Aradas Salvatore — Scuola N'ormale Pemmlnlle, Catania. 

Arangi Gaetano — Istituto Nautico, Palermo. 

Arcidiacono Marcello — Scuola Tecnica, Siracusa. 

Arena Filippo — Istituto Tecnico, Palermo. 

Arena Oreste — Istituto Nautico, Palermo. 

Argento Giuseppe — Scuola Tecnica Scinà, Palermo. 

Armaforte Emanuele — Ginnasio Meli, Palermo. 

Autore Bajfaele — Scuola Tecnica d'Acquisto, Palermo. 

AMSolina Carmelo — Scuola Tecnica, Caltt^irone. 

Asmlina Giacomo — Scuola Tecnica Sonunatino, Catania. 

Barbalonga Giuseppe — Scuola Normale maschile, Palermo. 

Barbera Raffaele — Istituto Tecnico, Messina. 

Barbi Michele — University Messina. 

Barletta Luigi — Scuola Tecnica, Cefalù. 

Battaglia Concetta — Scuola Normale femminile, Palermo. 

Battistoni ifan'o — Scuola Normale femminiLe, Palermo. 
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Bernardi Oinlio Cesare — Liceo, Lecce. 

Bertacchi Cosimo — Università, Palermo. 

Bettinali Carlo — Ginnasio Umberto I, Palermo. 

Bianco Giuseppe — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 

Bilia Girolamo — Scuola Tecnica Scinà, Palermo. 

Bisogni Alfonso — Ginnasio, Messina. 

Boccara V, — Istituto Tecnico, Beggio Calabria. 

Bocconi Pietro — Liceo Garibaldi, Palermo. 

Boeri Adolfo — Ginnasio Umberto I, Palermo. 

Bonomo Giuseppe — Ginnasio Garibaldi, Palermo. 

Bordiga Erminia — Direttrice del B. Educ. femm. Maria Adelaide, Palermo. 

Borsì Matilde ~ Scuola Normale Femminile Pareggiata, Messina. 

Boscaino Francesco ,— Ginnasio Meli, Palermo. 

Bottino Francesco — Ginnasio Garibaldi, Palermo. 

Bruni Angusto — Liceo Garibaldi, Palermo. 

Bruschi Gennaro — Liceo, Siracusa. 

Cacopardo Santi — Istituto Tecnico, Palermo. 

Cagni G, — Liceo Pareggiato, Terranova di Sicilia. 

Camilleni Margherita — Scuola Normale Femminile, Catania. 

Campoccia Gesualdo — Scuola Tecnica, Caltanissetta. 

Cantelli Francesco — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 

Carapessa Luciano — Istituto Tecnico, Palermo. 

Carco Grego Francesco — Pres. Sez. Fed., Mistretta. 

Cardona G, B, — Istituto Tecnico Palermo. 

Cascino Salvatore — Scuola Normale Femminile, Pia^^a Armerina. 

Cassar à Filippo — Ginnasio Meli, Palenno. 

Certo Luigi — Liceo V. Emanuele II, Palermo. 

Chillemi Filippo — Ginnasio Garibaldi, Palermo. 

Cirincione Enrico — Istituto Tecnico, Palermo. 

Ciuffo Giuseppe — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 

Cohau Empedocle — Scuola Tecnica Scinà, Palermo. 

Coffa Andrea — Dir. Se. Tecn. Antonello, Messina. 
Coglitore Innocenzo — Ginnasio Umberto I, Palermo. 
Colombo Camillo — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 
Golosi Eugenio — Direttore Scuola Tecnica, Corleone. 
Columha G, M, — Università, Palermo. 
Cornelia Pietro Ginnasio Meli, Palermo. 
Conti Ignazio — Istituto Tecnico, Palermo. 
Contini Attilio — Istituto Tecnico, Messina. 
Corbino Orso Mario — Liceo Vittorio Emanuele, Palermo. 
Cordova Giuseppe — Scut)la Tecnica Gagini, Palermo. 
Corradi Giuseppe — Scuola Tecnica Scinà, Palermo. 
Correnti Vincenzo — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 
Coszucli Emanuele — Istituto Tecnico, Palermo. 
Coszucli G. Battista — Ginnasio Umberto I, Palermo. 
Crescimanno Guglielmo — Ginnasio Garibaldi, Palermo. 
Crescini Alaide — Scuola Tecnica femminile, Palermo. 




Croceo-P^erna Onofrio — GinnaHio, Marsala. 

Camani Ouglielmo — Direttore Scuola Tocnica, Castroreale. 

Cuomo Giovanni — Scuola Tecnica Pareggiata, Salerno. 

Dabbene Agostino — Bouola Tecnica Piazzi, Palermo. 

D'Amico Agostino — Scuola Normale Femminile Pareggiata, Uessina. 

D'Amico Stefano — Scuola Tecnica Sommatino, Catania. 

Dandolo Oiov. — Università, Messina. 

D'Arane Domenico — Istituto Tecnico, Palermo. 

De Àmicis Enrico — Liceo, Messina. 

De Blasi Pietro — Liceo, Noto, 

De Forno Domenico — Istituto Tecnico, Palermo. 

De Gaetano Vincenzo - Scuola Tecnica, Cefalù. 

Deluca Busso Giosuè — GinnaBio Garibaldi, Palermo. 

Delfica Girolamo — Scuola Tecnica femminile, Palermo. 

Demarco Filippo — Ginnasio, Gìarre- 

Denaco Antonino — Istituto Tecnico, Palermo. 

Deodato Giovanni — Scuola Tecnica. Mistretta. . 

Dia Giuseppe — Ginnasio, Monreale. 

Di Oiovanni Leonardo — Liceo Garibaldi, Palerma 

Di Muro Leopoldo — Istituto Tecnico, Palermo. 

Dominioni Angelo — Scuola Tecnica Scinà, Palermo. 

Dorin Angelo — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 

Dosswald Carlo — Oinnasio Garibaldi, Palermo. 

Drago Giovanni — Q'mnaMo, Cefalù. 

Enrile Antonino — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 

Epifanio Vincenzo — Ginnasio, Monreale. 

Faggi Adolfo — UniTorsitJi, Palermo. 

Farina Giuseppe — Scuola Tecnica Piazzi, Palermo. 

Fava Francesco — Liceo, Beggio Calabria. 

Fazzari Gaetano — Liceo Umberto I, Palermo. 

Ferrante Giuseppe — Ginnasio, Termini Imerese. 

Ferrasza Gaetano — Liceo, Umberto I, Palermo. 

Fileti Michele — Preside dell'Istituto I4^antioo, Palermo. 

Flores Adolfina — Scuola Tecnica femminile, Palermo, 

Floridia A. — Liceo Modica. 

Foà Ilda — Scuola Iformole, Castroreale. 

Foli Giuseppe — Istituto Nautico, Messina. 

Franco Matilde — Scuola Normale EemmJnile, Palermo. 

Frazzetta Filippo — Ginnasio, Castelvetrano. 

Furnari Luigi — Liceo, Reggio Calabria. 

Galalola Gaetano — Istituto Nautico, Palermo. 

Oaliani Angelina — Scuola Normale fammi ni in, Trapani. 

Gallo Riccardo — Ginnasio, Measina. 

Qamna 0. Maria — Istituto Tecnico, Palermo. 

Gargano Francesco — Scuola Tecnica, Caiiicattt. 

Gargano Oiovanni ~ Direttore Ginnoato, Patti. 

Gaaparini Gius. Al/redo — Liceo, Meiuina. 
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Gatta Lorenzo — Scuola [fornDtle maschile, Palermo. 

Genovesi Caruso Francesco — Scuola Tecniia Recupero, Catania. 

OenBardi Bernardo — Liceo Oaribnidi, PHiermo. 

Gerbasì Rosario — Oiunasio, Monreale, 

Germano Diego — Giuuaeio, Modica. 

Gkisalherti Ida — Scuola Normale, Oastroreale. 

Giardina Pietro — Presidente Sez. Federale, Modica. 

Giordano Clotilde — Scuola Tecuicft femminile, Palermo. 

Giri ff/acowo ^ TJniversità, Piilormo. 

Qiuriani Remo — Ginnasio, Castelvetrano, 

'^"— ' '^•'""ppe — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 

'redo — Qinnaaio V. Emanuele II, Palermo, 

ìdoro — Liceo Par^giato, Cefalù. 

Vittorio — Liceo Umberto I, Palermo. 

ingelo — ConTitto Y, Emanuele II, Palermo. 

Francesco — Scuola Tecnica D'Acquisto, Palermo. 

Giuseppe — ConTitto V. Emannele K, Palermo. 

Pietro — Istituto Nautico, Palermo. 

Paolo — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 

'ancesco — Preside dell'Istituto Tecnico, Reggio Calabria. 

loardo — Istituto Nautico, Palermo. 

rio — Scuola Normale maschile, Palermo. 

•iseppe — Presidente ConsigUo Federale, Bol(^na. 

tentino — Sonda Tecnica Piazzi, Palermo. 

seppe — Preside dell'Istituto Tecnico, Palermo. 

'ano — Scuola Tecuica Sommatino, Catania. 

s Sebastiano — Scuola Normale femminile, Girgenfi. 
Giovanni — Istituto Tecnico, Palermo. 

itonio — Ginnasio, Messina. 

icemo — Scuola Tecnica Piazzi, Palermo. 

Gaetano — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 

'incenso — Scuola Tecnica Antonello, Medina. 

•ovanni — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 

wanni — Scuola Tecnica Piazzi, Palermo. 
Costantino — Istituto Nautico, Palermo. 
Sante — Liceo Umberto I, Palermo. 

Domenieo — Scuola Tecnica, Noto. 

— Direttore della Scuola Tecnica, Caltauiesetta. 

- Aprile Luigi — Ginnasio Moli, Palermo. 

Inlonio — Liceo, Reggio Calabria. 

Francesco — Ginnasio Garibaldi, Palermo. 

tonino — Scuola Tecnica, Trapani. 

jcomo — Liceo Garibaldi, Palermo. 

Giuseppe — Ginnasio, Cefalù. 

Lima Gaetano — Liceo Umberto I, Palermo. 

%mio — Istituto Nautico, Palermo. 

hi I^oremo — Direttore Scuola Tecnica, Piazza Armerina. 



— 91 — 

Marino Nicolò - Ginnasio Y. Emanuele II, Palermo. 

Martini Raffaele — Ginnasio Umberto I, Palermo. 

Martoglio Luigi — Istituto Tecnico, Palermo. 

Mastricchi Felice — Liceo Umberto I, Palenno. 

Maltias Saverio — Scuola Tecnica, Cattaniegetta. 

Maurici Andrea — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 

Menghim Giuseppe — Preside del Liceo Garibaldi, Palermo. 

Mir.kelttcci Ettore — Liceo V. Emanuele, Palermo. 

Mirabella Amelia — Scuola Tecnica femminile, Palermo. 

Mirabella Autoniella — Scuola Normale femminile, Palermo. 

Modica Antonino — Ginnasio, Monreale. 

Morandafrasca Gius. Orenle — Ginnasio, Vittoria. 

Morello Rosario — Scuola Tecnica, Corleone. 

Moroaino Oiaseppe -— Istituto Tecnico Catania. 

Mormna Arturo — Direttore Scuola Tecnica, Gefalù. 

Nallino Carlo Alfonso — UnìTersità, Palermo. 

Naro Giovanni — Ginnasio, Siracusa. 

Nazari Oreste — Università, Palermo. 

Nessi Domenico — Ginnasio, Noto. 

Oddo Antonino — Ginnasio Ueli, Palermo. 

Oliveri Gaspare — Ginnasio V. Emanuele II, Palermo. 

Olivoiti Maritzka ~ Scuola Normale femminile, Palermo. 

Orlandi Giuseppe, — del B. Liceo, Bari. 

Pagano Federico — Istituto Nautico, Palermo. 

Pagano Gaetano — Ginnasio Umberto I, Palermo. 

Panciera Domenico — Istituto Nautico, Palermo. 

Pantano Emilio — Ginnasio, Monreale. 

Paolucci Giuseppe — Liceo Umberto I, Palermo. 

Papalardo ■ Onesti Paolo — Scuola Tecnica Sciuà, Palermo. 

Pardo Angelo — Scuola Tecnica D'Acquisto, Palermo. 

Parisi Francesco — Scuola Tecnica, Corleone. 

Parisi Giuseppe — Ginnasio Garibaldi, Palermo. 

Paterno Fr. Paolo — Istituto Tecnico, Palermo. 

Pavesi Angelo — Direttore Scuola Normale, Città S. Angelo. 

Pavesi Gaetano — Scuola Normale maschile, Palermo. 

Passagli Elvira — Scuola Normale Femminile, Catania. 

Pelaes Oiaseppe - Scuola Tecnica D'Acquisto, Palermo, 

Pepali Alessandro — Scuola Tecnica Gagini, Palermo. 

Peretti Nada — Scuola Normale femminile, Caatroreale. 

Pires Giovanni — Scuola Tecnica D'Acquisto, Palermo. 

Pernice Salvatore — Ginnasio, Castelvetrano. 

Pinsolo Pietro — Ginnasio Meli, Palermo. 

Pipitone Federico Giuseppe — Scuola Normale maschile, Palermo. 

Filini ■ Piraino r/ncenai) — Istituto Tecnico, Palermo. 

Poggi Vincenza — Preside del Liceo Umberto I, Palermo. 

Polinori Maria — Scuola Normale femminile, Palermo, 

folisgi Michelangelo — Liceo Pareggiato, TetriinoTa di Sicilia. 
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Polinsì O. Battista — Direttore del Oinnaalo Meli, Palermo. 
Posliglloue Sfagno — ScuoIa Normale, Salnmo. 
Pagliese Alberto — Fres. dell' Ajbsoc. di Salerno, 
Fagliai Marino Salvatore — Ginnasio, Soiacoa. 
Pulejo Ettore — GHunasio, Bagusa. 
' Pupetta Oioacckino — Gliimasio Garibaldi, Palermo, 
Ragusa Moteti Oirolamo — Dirett. della Sonola Tecnica Bcin&, Palermo. 
Bandoli Cesare — Liceo, Noto. 
Sao Salvatore — Inaeguante Scuole Tecniche in anpettatÌTa. 

7go — Scuola Normale femminile, Petralia Sottana. 

Emilio — Istituto Tecnico, Palermo. 

ppe — Istituto Tecnico, Palermo. 

rittsliniano — Liceo V. Emanuele II, Palermo. 

Rinaldo — Istituto Nautico, Palermo. 

>oiitenteo — Direttore Scuola Normale Femminile, Catania. 

aolo — Istituto Tecnico, Palermo. 

Giuseppe — tTnÌTeraita, Messina. 

Francesco — Istituto Nautico, Biposto. 

Uberto — Istituto Tecnico, Ueeenna. 

ttonio — Scuola Normale femminile, Palermo. 

iria — Scuola Normale fenmunile, Palermo, 

Pietro — Istituto Tecnico, Palermo. 

'incenso — Direttore Scuola Tecnica, Canicattl. 
Gaetano — B. UniTeraità, Messina. 

ingelo — Liceo, Trapani. 

\squale — Scuota Tecnica, Termini Imereee. 

Alfonso — Istituto Nautico, Palermo. 

fgnasio — Giimasio, Fartluico. 
Francesco Paolo — Direttore Scuola Normale fenunìnile, Palermo. 

sa Giuseppe — Direttore della Sonola Tecn. D'Acquisto, Palermo. 

x> Luigi — Scuola Teouloa Qagini, Palermo. 

^ietro — Scuola Tecnica Piazzi, Palermo. 

Edoardo — Qinnasio V. Emmanuele, Palermo. 

ierlo ~- Ginuaalo Meli, Palermo. 

Hoacchino — Scuola Tecnica Piazzi, Palermo. 

Fr. Paolo — Sonola Normale maschile, Palermo. 

G. Battista— Prw. d. Fac. di leti e fil. dell'Università di Palermo. 

useppe — Preside dell'Istituto Tecnico di Girgenti. 

Trancesco — Istituto Tecnico, Beggio Calabria, 

ingelo — Liceo Umberto I, Palermo. 

iuseppe — Scuola Tecnica Souimatino, Catania. 

/ Francesco — Liceo Garibaldi, Palermo. 

: Giuseppe — Liceo, Salerno. 

\tonio — Liceo Garibaldi, Palermo. 

"ullio — Preside del Liceo Y. Emanuele II, Palermo. 

Giuseppe — Istituto Nautico, Palermo. 

&i»fe — Scuola Tecnica, TemtnoTa di SiciUa. 



Tadino Francesco — Idceo Oiirn. Paregg. O. 6. YIco, Nooera Inferiore. 

Uaaani Vineemo — Liceo, Heseiiis. 

Vacealueso Nunaio — Fredd. dellA Sezione dì Acireale. 

Vaccaro Vito — Liceo V. Emannele, Palwino. 

Vidari Oiosanni — UniTersità, Palertno. 

Villa Francesco Paolo — Scnola Tecnica Piazzi, Palermo. 

Vincent Carlo — Scnola Tecnico, Corleone. 

Vieona Franeeeeo — Liceo Umberto I, Palermo. 

'Volff Angelo — Ginnasio, Noto. 

Zanea Antonio — Istituto Tecnico, Palermo. 

Zanela Aurelio — Scuola Normale femminile, Palermo. 

Zoceo Irene — Scnola ^onnale femminile, Palermo. 



ALLEGATO N. 4 



Elenco dalle Associazioni e degli Istilutl rappresentati al Congre 



Acireale, Seslone della Federaz. Nazionale — Bep{ 

Alcamo, Scuola Tecnica 

Aosta, Associazione fra gli Uff. dei ConTitti Naz. 

Aquila, Sea. Fed. 

Areazo, Assoo. Naz. Insegnanti Scuole Parevate 

Augmta, Sez. Fed. e Scuola Tecnica 

Avellino, Sez. Fed. 

Barcellona, Ginnasio 

Bari, Sea. Ped. 

BeUnno 

BeneTento > > 

BlTona, Oinnasin 

Boea, Sea. Fed. 

Bologna, Consiglio Direttiro d. Feder. Naz., e ISesi. Fed. 

locale 
Breeola, Ses. Fed. 
Cagliari, > 

Caltagirone, Scuola Tecnica 
» Liceo • Qinnarfo 

Caltanieaetta > 

So. Tecn. 
Canlonttl > 

Castrogiavanni, Ginnasio 
Castroreale, So». Fed., Ginn, e Se. Tecn. 

Catania, Bea. Fed. 



»: Gaetano Pia 
Gaspare Am 
Giuseppe Gì 
Oreste Areni 
Diodoro Ora 
On. Di Steft 
Gaetano Fai 
On. Di Steft 
Giuseppe Or 
Luigi Certo 
Luigi Certo 
Luigi Tenfoi 
On. Di Sle/i 

Giuseppe Hi 
Luigi Certo 
Gaetano Sai, 
Carmelo Azt 
Vineemo Pc 
Giuseppi Mi 
Gesualdo Ca 
Vincenzo fio 
O. B. Polis 
Guglielmo ( 
Domenico S 



Catania, Istilnto ITautico. 
Cefalù, ainnaBlo 
> So. Toon. 
Città 8. Angelo, Sei. Fed. 



RappreeenlAnte : 



Corleone 
Cremona 



Ginnaaio e Scuola Tecn. 



Scuola Nonnaie Fenuninlle 
Sei. Fed. 
Sea. Fed. 



la, Se Tecn. 

Ginnasio 
u., Sez. Fed. 

Scuola Homi al e Femminile. 
>tla, Sez. Fed. 



Scuola Tecnica 
dtI, Bez. Fed. 

Scuola Tecnica, 
ino, Sei. Fed. 

Associazione fra Laureati e Laureandi 
>, Sez. Fed. 



sa Scuola Tecnica 

■ma Sez. Fed. 

Io Calabria 

Ito lat. ^'antico 

I Afwooiaaione ^n'azionale fra gli lu' 

segnanti delle Scuole Classiche 
Unione If azionale delle Maestre e de 
Maestri Italiani 
no, Sez. Federale 
evero. Ginnasio 



Michele FiUli 

Drago e Malavasì 

VineeHZO De Gaetano 

F. P. Scaglione 

Pietro Oiardina 

0. B. Polissi 

Tallio Tintori 

Oreste Arena 

Gaetano Salvemini 

Filippo Arena 

Luigi Certo 

Andrea Tedesco 

Sebastimno La Farina 

Tallio Tenlori 
On. Di Stefano 

Paolo Reoelli 
Luigi Certo 
On. Di Stefano 
francesco Tagliarini 
Gius. Scala Rissa 
Litigi Certo 
Enrico De Amici» 
Agostino D'Amico 
Vincemo Carco Orego 
Giuseppe Kirner 
Pietro Giardino, Pres. 
Gioacchino Sganga 
Paolo Eeeelii 
Oaelano Lombardo 
Paolo RevelH 
On. Di Stefano, Pres. 
Andrea Oiardina, Pres. 
Lorenzo Oatta 
Oh. Di Stefano. 
Oh. Enrico Eosai, Pres. 
On. Di Stefano 
Gaetano Salvemini 
Gius. Scala Bissa 
Gaetano Salvemini 
Frane. Tannaci, Pres. 
Pietro Guarrera 

On. Di Stefano 

Alarico Elia 

Alberto Pugliese, Pres. 

Paolo Sevelli 



Sciftcca > 

SiraCTiea, Liceo - Oiniiaaio 

Sondrio, Sez. Fed. 

Snsa" • • 

Tl-foli . • 

Torino » » 

Trapani, Scuola Normale Penunuiile 

> latitato Tec^nico 

. Scuola Tecnica 

Troyieo, Soz. Fod. 

Urbino » » 

Vasto 

Verona • • 



: S. Puglisi Marino 
Gennaro Bruschi 
Oiaseppe Paolscei 
Paolo Bevelli 
Gaetano Faszari 
Tallio femori 
Angelina Galiani 
Angelo Sandias 
Antonino Maida 
On. Di Stefano 
Luigi Ot 
On. Di . 
Ouglieì» 
Gaetano 



ALLEOATO N. 6. 



« Telegrammi Inviati dal Presidente del Congresso. 

Presidente Consiglio Ministri, 
Presidente Camera Deputati, 
Ministro Pubblica Istrusione, 
B 
« Comanico Vostra Eccelletizii segnente voto insegnanti i 
italiane convenuti Congresso Palermo : 

« Il Congresso, considerando che nessuna riforma parziale 
maneggiarne nto dì organici potrà, quando non sia accomp^t 
volo anmanto bilancio pubblica istruzione, togliere ingiusto ti 
cai sono vittime insegnanti scuole medie, e pareggiarli agli a 
pubblici funzionari, non superiori né per cnltnra, né per dig 
t«zza di ufficio; fa voti perchè bilancio pubblica ìstrazìone si 
temente accreecìnto. 

Presidente Con, 
Deputato: Di g 

ALLEGATO N. 6. 



Presidente Comitato Pellegrinaggio 

Caprera 

« Insegnanti Scuole Medie Italiane riuniti Congresso Pali 
ciano onoranze Garibaldi, che fn incarnazione più elevata d 
rionale, ed è faro del più puro patriottismo e d'ogni nobile idea 

Presidente 

Deptttato Di 
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ALLEQAXO N. 7. 

Telegrammi e lettere di adeeione 
Inviati airOn. Di Stefano, Preeidente dei Congreeeo. 




Telegramma di S. E. Il Ministro di Agricoltura, industria e Commercio. 

Palermo 28 Maggio 1902. 

Grazie per invito cortese iuangnràzione Congresso benemeriti Insegnanti 
senole medie. Dolente che precedenti , imprescindibili impegni , mi obbli- 
ghino partire domani stesso per Boma, invio auguri prosperità codesta utile 
Associazione. Saluti distinti. 

// Ministro Guido Baccelli.. 



Telegramma dell'on. Danieli, 
Presidente dell'Associazione Nazionale fra Insegnanti Classici. 

Roma 28 Maggio 1902. 

La prego rappresentare Associazione Nazionale Insegnanti classici al 
Congresso Insegnanti scuole medie. Consideriamo nostro dovere cooperare 
concordemente difesa causa comune. Saluti cordiali. 

Deputato Daioeli. 



Lettera dei Deputato Mantica. 



Palermo 29 maggio 1902. 



IlLmo Signor Presidente, 



Poiché son costretto a partire questa sera per Boma non mi è concesso 
di intervenire alla inaugurazione del Congresso, alla quale Ella mi ha cor- 
tesemente invitato. 



— : - ShJl.'^ 
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Non valido forse , ma amoroeo e couTÌnto soetonitore degli interessi 
della Scaola secondaria e degli inaegnaiiti valorosi che vi dedicano, forse 
non ancor meiìtamente apprezzati e ricompensati, tutto il loro intelletto ed 
il sentimento loro, prego Lei dì volersi fare mìo generoso interprete, e di 
accettare con essi il mio saluto cordiale e i più sinceri augurii di efficace 
lavoro e di prosperi eventi. 

Mi abbiano tutti amico sincero. 

Q 



Lettera del prof. Giacomo Qiri, ordinarlo di lettera' 
nella R. Università di Palermo. 



Ill.mo Signor Presidente, 

La prego di voler© accogliere fra le altre adesloai a 
la mia. 

Non solo appartengo da porecclii anni alla Facoltà li 
Ateneo, la quale fornisce ogni anno valorosi maestri al 
ma per tempo non breve ha insegnato io stesso nei Oìd 
e in quell'Asso ciazio ne N'azionale fra gli Insegnanti delle I 
residente prima a Torino indi a Milano, la qoole preced 
l'odierna Federazione, che testé nata è gi& cosi rigoglio 
direttore dell'.£Vo combattei, forse non invano, per la e 
Scuola Secondaria e de' suoi maestri. Si pati dunque ini 
con che animo Le presenti la mia adesione; e non so tace 
simpatia la quale mi nnlsce ai colleghi della mia giovli 
maggiore da questo che ho conosciuto e conosco tra lo 
quali, per ascendere ai posti dell'istruzione superiore, m 
a causa di certa singolare modestia, U volere, non U sa 

Di Lei, on. Signor Presidente, 



G 



Lettera del Prof. Giuseppe Rlcchlerl, ordinario di geografia 
nella R. Università di Messina. 



IU.mo Signor Presidente 
del Congresso fra gli Insegnanti delle Scuole medie. 

Palermo. 

Se paò eBsermi titolo auMoieute l'Avore insegnato nelle scuole medie per 
14 aaui e l'aver sempre a cnore grandissìmameate ogni questione che in- 
teressi la Soaola, la prego di voler mettere aaohe il mio nome fra gli ade- 
renti a cotesto importante Congresso. 

Circa dieci anni fa, avendo fatto parte d'an Comitato per promuovere 
l'Associazione Nazionale fra gli iasegnanti delle Scuole Secondarie, ne a- 
vevo riportato un senso di ecoramento per l'inditTerenza e la diffidenza 
colla qnale i ooUeghi avevano risposto all'invito. Ma l'idea che solo mezzo 
leggittimo ed efficace per farsi valere è ormai l' orgauiz sazione, ha fatto 
negli ultimi anni anche tra gli insegnanti delle scuole medie tali progressi 
ch'io non dubito che ben presto essi potranno raggiungere l'alto grado di 
benessere economico e di considerazione morale , che loro spetta nella so- 
cietà moderna. Ed auguro inoltre che il presente Congresso possa coi Buoi 
lavori sempre più persuader..; l'opinione pubblica e il legislatore, che nelle 
c^se della pubblica istruzione, dall'ordinamento delle scuole ai regolamenti 
ed ai programmi, nulla può essere utilmente, nulla deve essere innovato, 
senza che prima sìa stata udita la voce dei veri e soli competenti, cioè di 
coloro che uniscono alia scienza la quotidiana esperienza dei bisogni e 
delle condizioni reali della Scnola. 

Prof. G. Bicchieiu 



Telegramma fmrìato dalla Presidenza dell'Associazione di Messina. 
Messina, 31 maggio. 

Come da cotesta città delle grandi e nobili iniziative parti sempre il 
lo delle riscosse civili che diede il crollo a tirannidi e dispotismi, cosi 
sa, oggi che Palermo inizia lavori Congresso Insegnanti, partire il nuovo 
bo che Bcnota il vecchio cardine di tutti gli ordinamenti scolastici, per- 
sia sostituito un nuovo ordine di cose che porti pronti serii efficaci 
;lioramenti condizioni professori Scuole Medie dltalìa, auspice Ministro 
liane Nunzio Nasi. Nel salato fraterno dei soci della Sezione di Messina 



ai oollegM rinnìtì a, Palermo è 1» speranza che siano rinsaldati meglio i 
vincoli dì solidarietà tra tutti gli Insegnanti dell'isola e del continente. Che 
i migliori angnrii accompagnino la riuscita del geniale canvegno sotto il 
più bel cielo del nostro paese. 

Presidente Nicola Lave 



AI-LEQATO N. S. 
(»*- 

Tetegramma Inviato dalla Presidenza del Congresso. 
A S. E. il Ministro della Beai Gasa, Palermo. 

Oggi S. E. Nasi inaugurò nome S. M. Congresso Insegnanti Se 
Palermo. Assemblea votò acclamazione omaggio riverente S. M. \ 
comunicarlo 8. M. il Be rassegnando miei personali omaggi. 

Deputato Di Stefano, Presidente Coni 



ALLEGATO N. 0. 



Lettera inviata al Presidente del Congresso da Giuseppe Ki 
Pres. del Consiglio Direttivo della Federazione Nailonali 

Bologna lì 4 Oiugn 

Appena tornato a Bologna , sento il dovere di scrivere alla 
ringraaiare Lei ed i colleglli di costì delle molte gentilezze u 
giorni nei quali mi trattenni a Palermo. Il Congresso , promoe 
sociazione palermitana, è riuscito d'importanza generale per tui 
degl'insegnanti, non solo perchè è stato uu'ntile preparazione a 
di settembre, ma perchè, e per l'intervento di S. E. il Miniati 
numero grande dei congressisti e degli aderenti, è stato realmeu 
solenne manifestazione della esistenza nostra come Federazioni 
il merito è Suo, e degli egregi collegbl dell'Associazione palei 

Voglia, On. signor Deputato, partecipare a cotesta Associasi 
oosl degnamente presieduta, i ringraziamenti miei personali e di 
Federale. 

Con perfetta osservanza, della S. Y. 

OlUSHFPB E 



Errata Corrij 

A p, 9, Uaea 19 La Pedagogica L'Unione. 

» » 20, > 35 da lire 2800 a lire 3800 da lire 2000 a, 

» » . » 39 6300 8000 e più. 

. » 67, . 3 161 (1) 216. 



', 1- 



(1) Non In poisibile correggere qneeto errore (18Xl3=2l6) perchè la si 
tmpUoaTii nn'allenuione In tatto il oaJeolo segnente. 
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J/ presente volume, che viene inviato ffrafuitanjente a tutti i Congres- 
sisti, a tutte le yfsssociaziorji rappresentate al Congresso, a tutti i Sepu- 
tati al parlamerito e a tutti i Senatori del l^egno, è posto irj vendita al 
prejjo di lira una. 3>irigere le richieste al prof , Bernardo Qenzctrcli, 
Via Olivuzza, 51," Palermo. 
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